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Introduzione

La tirista "Marîtngne Notte" úierî ttz,rnpata qsest'anno con antiripo per po-
tmi ancb'essa presatare ptntualz all'anarît4rîterto cofl la 82. dsseîzbba delle
Sezioni CAI ligti, piirltontesi e 1)a^ostn/te, urlo dei raggmppdîzenti ilî cui è

diuiso il Club Alpilîo Italìaho. Ii qaesto cofi)eglo son disc,ssi i problemi ixe-
renti il Cai nellz tostre rcgioni pet conÍtuntare i rietîe esperie ze wie e nrouc
ptoposte igua ùrîti l'alpinier2o nella sua più uatla accezione notchè pet otga-
sizzame le attit)ità.

Se è aero che l'btterseziomle Val Sttsa e Val Sangone costituisce una reabà
ormai qaasi decetmle, xe4li uhitlti afii etsa ha però atsufito forn e e cofltenati
semprc meglio delineaù e pet la plirrra uolta, cott I'occasione appîîto del Corî-
oegno L.P.V., essd si prctenta ed agitce aficialmente ìnnanzi a tauo il Club
Alpi,to Italiarlo.

Si *etta di úî'occatiore ixtpegnatiua cd al corîìebpo attche prcstigiosa tappa

fodammutc pc:r il nostm gnp6rc,onnai sokda taa che ancotu tanto pttò cTetcee.

La sktsa località tceha pet l'asscmblea, la Sacta di San Micheb, è tno dei
sìnboli delle nostrc oallate.

E poi I'abbiamo serrpe sos? îtto, b montaqne ,fiítcofio chi ri abit4 o lc
frclreata ed è segno di l)iralità dalle noste sezioni tapersi prcseítaft, ptr nel
ispetto delle sifigola autottomie, ittsieùe nell'Ibte\aiotale, pet essere ancot più
efficinti a senizìo d4li ideali del Cai e della tuontagna.

Sai moîti, ,teì catii i e elle snfe a oolte si cnstodísce h bmee mtto la cene-

re e poi cor qrclche solfio e ldrnoscello si è proítì a raor'fuare il fuoco. Ed ecco

che atche noi, ogxi tanto, abbiano bisogxo di un soffio che cí scuota d.i d.osso

la cexere dell'ìrd.ilfermu o dell'abindire.
Per qaesn è impotante aúet o8anizzato insieme il Conuegxo L.P.V., conti-

wurc a pubblicate h nosha àt)ista, trolgele attiaiù ltiti.
Al di là dcgli scopi di oolta in ooha pe/segriti, d,elle d,iffetenze e partìcohita

di ogn*no di noi e dzl suo pe$orule ruppottetsi cox I'ambiexte alpino ci deoono
essere semprc Ia cordialità, l'efiriatmo, la capacítà e ditponibilità: tifl pahino-
nio pet cbi ctede xegli ideali del Cai ed ha h moúapna rel crore.

II dircttorc
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lntersezionole:
l5 onni mq non li dimostro

Quest'anno 1991, rappa sror-ica che ve

de I'inizio di una Europa senza frontie
le, segna anche il 15 anno di vita del

rnggruppamento Intersezionale C.A.l.
Valsusa e Valsangone. Forse è appcna il
crso di rammentarlo. mofti lettori ricor-
deranno di celto le plime attività a cui
soci di diverse sezioni, sempre più nume-

rcse, patecipavano congiurTtarncnte.
Dalla Guglia Rossa alla prima castagna

ta alTora;daì Col di Desertes alrifugio
les Fonts con il CAI di Briancon; dalle
presenze ai convegni LPV alle serate se-

zionali allargare a tanti altri soci.

E poi anchc un annuario, dopo alcuni
anni, per raccogliere e testimoniarc cosa

può essere la vita nelle'montagne nosie .

E quest'anno il convcgno annuale LPV
è proprio al centro delle nostre valli, neÌ

maestoso sito della Sacra di San Miche
Ie. Chissà se le sue lrura, che già hanno
segnaro la storia per rnille e piir anni, pos-

sano pcr il Coni'egno donarc 1o qrunto
per nuove idee e nuove iniziarive , ser

!'izio di tutti coloro che amano Ìa

montagna.
E se I'aspetto sportivo (escursionhti

co, alpinistico, sciescursionistico) rappre-

senra l'inreresse principale per tutri ì soci,

forse è proprio il momento di dare ulte-
riore impulso a queste attività che per
qualche tempo sono state (v€rso il mon'

t2

do estcrno) soffocate da una infortrazio
ne focalizzata per Io più sulle imprese

estreme o, dall'altla palte, su un dirot-
tamento di attenzioni su altri temi del
I'anrbiente montano che ben poco
coinvolgono noi mci-

Ed è anche il momcnto dipotcnziare
un dialogo appena abbozzaro nel passa'

to dell'intersezionrrle con le sezioni e clLrb

alpini di altli paesi, e conseguentemente
cosrmire dalle vere occasioni per permet-

tere a soci di diverse nazionalità una mu-

Quesro annuario sarà, anchc per il fu-
turo, il riferimento base per la nostra vi
ta irtersezionale. E ncl ringraziarc tutti
i soci che ci hanno fatto e ci faranno per-

venire, sempre più abbondante, nuovo
materiale da pubblicare, esclusivamente
frutto di reali e specifiche esperienze vis
sutc in montagna.

Ci auguriamo che lo stimolo che il let
tore potrà trarre dalla letura, anche di
un solo articoÌo di questo annuario, pos-

sa sclvire ad una progressiva almonizza-
zione tra ilieri momenti trascorsi in
montagna e la vita di rutri i gioùi.

Ratt:a TtlareI



lnsieme e comDoonto ovvero
L'lntersezionole come loborotorio di ricercq

In principio era un sesretario, Renzo Ti
tonel, che resse con capacità e polso i pri
mi passi dell'InterSeZ.

L'InterSeZionale nasce <nel 1978 come
risposta ad una necessità di confronto e di
verifica delle attività svolte. In quel perio
do, infatti, si stava modificando i1 tipo di
partecipazione dei Soci alle anività socia-
li in un ambiente di usi. costumi (e nor-
mativol) in rapìda evoluzione. L'InterSeZ
esist€ quale attività di ricerca di iniziative
collettive e di scambio di esperienze fra le
sezioni aderenti>. (dall'articolo introdut-
tivo di Titonel sul primo nurnero dell'An-
nuario lnrersezionale, 1985).

Iì collegamento doveva servire, almeno
nell'intenzione dei fondatori, a permette-
re alle sezioni e sottosezioni componenti
di fare insieme quello che unasezione pic-
cola fatica ad affrontare da sola, e conri-
nuare da soli quello che ci piaceva fare...

La storiadel formarsi della nostra Inter-
SeZ ha, fatte le debite proporzioni, una
qualche sorta di analogia con iÌ sorgere deÌ
Convegno Ligure Piemootese Valdostano
che il24 ottobre è nosto ospite alla Sacra

di San Michele.
Quardo nacqLreI'L.P.V. era <nulla di uf,

ficialmente riconosciuto nell'organismo na,
zionale del C.A.L ma piuttosto un incontro
di amici che ritengono utile, doveroso e sim-
patico discutere problemi, scambiare idee
e pareri sui molti aspetti del conune lavo-
ro, nell'interesse genemle de 'alpinismo'

(dall'Annuario del Convegno L.P.V., pag.

l). Il periodo, diciamo così, <clandestino>
dLrra alcuni lustri prima che il Convegno
L.P.V. possa assumere caranere ufficiale.

Noi caratrere ufficiale non lo abbiamo an-
cora, almeno nei riguardi degli Organi Cen-
trali del C.A.l., ma ìnpariamo a stare
insieme e facciamo esperienza nella collabo
razione e nel rispeno reciproco. In questo
periodo anche le nazjoni d'Europa cercano
di fare qualcosa dì sinile. Ci riusciranno? Il
nostto piccolo tentativo, pur limitato a due

valli, è per noi una ricerca e una scuola di
civiltà che speriamo aiuti i giovani ad esse'

re preparati non solo in montagna ma an-
che in vista di altri lontani orizzónti.

Nel frattempo, passato TitoneÌ ad altra
vita, si cercò inutilmente un segretario di
rimpiazzo e quindi ci si adattò a persona
già nota in ambito alpinislico grazie al lun-
go amore per iI vino e le canzoni scurrili.
La legge quindi del contrappasso portò al-
Ìa nascita di un Presidente Intersezionale
nella persona del parroco e Presidente del
C A I di Coazze don Giacinto Masera lil
Pres dei Pres). Nella vita ci vuole di tutto
e noi ce l'abbiamo. E andiano avanti.

Attendiamo speranzosi che si unisca a

noi la sezione di Bardonecchia; nasce in-
tanto nel nostro seno la sottosezione di Sal-

11 C.A.l. centrale sta cercando di rae-
gruppare le sezìoni piccole; noi siamo un
laboratorio di ricerca.

Il ses
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Le nostre sezioni
Questi in sintesi numeri, attivitàL e curiosità relativi alle undici sezioni dell'Inter-

sezionale CAI Valsusa e Valsangone (in stretto ordine alfabetico):

ALMESE

Sezione CAI
Seler via Vigìianis 14 . 10040 ALMESE
Apettuta: Mercoled\ orc 2l
Prctiden te: Marco F rigerlo
Anna dì fotdazioxe:
1975 - sottosezione di Alpignano
1977 - sezione
Iscitti 1992: 306 (205 ord. ' 82 fam. - 19

siov.)
.4ttrllij Escursionismo - Alpinismo
Sci ' Scialpinismo - Attività giovanile

R/agir NO
Coni; NO (corso di alpinismo da 1978 al
1981)
Notizie oarie: -Speàizioni alpinistiche ex-

traeuropee aIÌ'HUASCARAN (Perù) mt
6768 c al CHANGABANG (lndia) mt
6865 - Concorso fotografico annuale

ALPIGNANO

Sezione CAI
.ted€i via Matteotti 2 -

10091 ALPIGNANO
Apemrta: ',lenerd\ ore 2l
Presiden te: Belletto Br.ulìo
Anro d,i fondazione: 7955
lscritti 1992: J83 Q6 oÀ. - 101 fam. '
19 giov.)
,4tfirirdi Esflnionismo ' Scialpinismo Al-
pinismo
Ry'agl; NO
Corrir Scuola di alpinismo "C.Giorda";
Scuola di scialpinismo "Zenit"

l4

con Giaveno e Avigliana
Naúzie raàe: Sottosezione: Avigliana

AV]GI,IANA

Sottosezione CAI
Sede: piazza Conte Rosso 11

10051 AVIGLIANA
Aperura: Yeoerdi cxe 2l
R4gezre: Andrea Tonoli
Anno di fonclazione: 1972
hcitti 1992:81(6 ord,. - 16 fam. -2 giov.)

/4lr:rir: Escursionismo - Mountain bike -

sci di fondo - scialpinismo
Rúg;: NO
Corsi: NO'
Notizie taúe: Sottosezione di Alpignano

BUSSOLENO

Sezione CAI . UGET
Sede: botgata Grange 20 -

100r, BUSSOLENO
Apertata: \Jenetù ore 27
P residen,e: M^{fioào Claodio
Anno di Jondazìoxe: 1924
Isctitti 1992: (115 ord. - l4J Îarî.35 gio'r.)

,4niuiaì Alpinismo - Escursionismo - scial

pinismo - mountain bike
Rúgr Rif. Amprino (m.1J85) . Pian

Corj: l2o corso di introduzione all'alpi-
nismo; 2o corso di telemark.
Notizie t6úe: Sottosezione: Sauze d'Oulx
- Il corso di aÌpinismo è da 2 anni svolto
in collaborazione con Ia sezione di Susa.



CHIOMONTE

Sezione CAI
Sede: via'J. Emanuele l8 -

1OO'O CHIOMONTE
Apeúatu: sab^to orc 2L

P rc t i de ft t e : Olliv iet Sil'r 
^noAnno di fodaioxe: 1917 sottosezione di

Torino, 1981 Sezione
Iscitti 1992: 2)9 1166 oÀ - 54 t^m -
19 giov)

Attiaítà: Npinismo - Escursionismo
Scialpinismo
Ry'rgi: Vaccarone - Gruppo Niblè, Ambin
lrl:,t 27)11
Colti: NO
Natizie taîie: cuta la manutenzione dei
sentieri locali

COAZZE

Sezione CAI
Jele: via G.Mattmtti 128
ta0t0 coAzzE
Apeúun: mercoled\ ore 2!
P'etidefr te: Gi^ainto M^seî^
tPresidente intersezionale)
Atno di fondazioae: i966 Gruppo UGET
poi sotosez. di Alpignano; 1977 Sezione
Iscitti 1992:660 (l8l ord - 124 giov -
\5) f^m)
,,lttiririr Alpinismo giovanile - Escursioni-
smo - Mountain bike - Alpinisrno - Aram-
picata - Scialpinismo sci fondo
escursionismo
Ry'a3r; Rif. Ba.lma {m.1896) - Vallone del-
la Balma - Rif. Coazze (rn.1ll8) - Ciargiur
di Mezzo Biv. Robinet (m.2679) -

\'l Robinet
Corsl: Corso di sci di fondo escutsionismo
. Corso di scialpinismo "Rocciavré"
\atizie raîie: Bollettino "l chi a mun"

- Parete di arrampicata sportiva presso la
palestra comunale

GIÀVENO

Sezione CAI
Jele: via XX settembre 17 -

10094 GIAVENO
Apettam: mercoledt orc 21 giovedì ore 21
(gruppo speleo)
Ptesidea te : P i,er giorgio Bergero
Anno dí lordazione: 1965
Iscitti 1992:301 (222 oú 98 fan-
71 giov)

?4biirì:Escusionismo AJpinismo Scial-
pinismo - Speleologia - Alpinismo giovanile

Ry'zsì: NO
Cari: Corsi del Gruppo speleoÌogico
"Saracco" daÌ 1991

Scuola di sci alpinismo "Zenit" dal7978
Notizie uaìe: Npinismo gsovanile col grup-

po "Amici della Montagna"
Attrezzatura di "RoccaPaîet" per rrram-
picata

PIANEZZA

Sezione CAI
Jele: via Maiolo 10- 10044 PIANEZZA
Apetua: Gioved\ ore 21
P rcs idente: G ermano Gt aglia
Axno d,ì fondazione: 1976: Sottosezione di
Alpignano - 1979: Sezione
lsair; 1992: 462 Q18 ord - 74 giov - 110 fam)

Attiuità: NprrLrsno - Escursionismo
Alpinismo giovanile . Sci Scialpinismo-
Spelmlogia - Mountain bike Mineralogia
R,/zgt: NO
Corsi; Corso di alpinismo giovanile

Notiie aaîìe: I1 bollettino
Arrampicata e giardino botanico sul
Masso Gastaldi
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RIVOLI

Sezione CAI
Sede: via Pia're 23 - 10098 RIVOLI
Apatun: wnerd\ ore 2l
Presro/errre: Nicola Suppo
Anno di fondazione: 1927 Sottosezionc di
Torino (sciolta dal 1916 al 1945); 1982

Sezione
lscùtti 1992: l0l (197 ord. - 80 fam. -

2ó giov.)
.4rliritai Escursionismo - Scialpinismo -

Mountajn bike ' Mineralogia - Alpinismo
Rfrgi: Rif. Viberti (m. 1849) 'Grange
della Valle ' Exilles
Coti; NO
Notizie ,aie: Notiziario "Nello zaino"
- Gemellata con il D.A.V. di Ravensburg
(Germania)

SAUZE D'OULX

Sottosezione CAI
Setle: via Oulx 25 -

1OO'O SAUZE D'OULX
Re8gerr.i Vitton Andrea
Anno di fondazione: 1979
Isuitti 199j:40 (21 oÀ. '7 fam. - 6 giov.)

,4íi'it i Escursionismo - Sci

Ri!s;: No
Conir NO
Nolizie oaie: Sottosezione di Bussoleno

SUSA

Sezione CAI
Jay'e; via Palazzo di Città 8 ' 100t9 SUSA
ApeÍatu: ven rdi orc 2l
Prcsiderrcr Roberto Alpe
Attto di fondaione: 1872 (sciolta nel 1942

ricostituita nel 1978)
Iscittì 1992: 242 lt6J oÀ. - 41 l^m. -

)2.eio't.)
ltrilir.ì: Escursionismo - Sci di fondo-
Scialpinismo' Alpinismo
Rifugi: Rif.'lacca (n.2670) - Vallone di
Bard - Biv. Blais (m.2856) - Colle Ambin
Conl:6o corso di sci di fondo escur-
sionismo
Notizie uaie: Per il 2" anno partecipa al
corso di introduzione all'alpinismo di Bus-
soleno
- Ai corsi partecipano allievi iscritti a di-
verse sezioni dell'lntersezionaÌe
. È tra Ie cinque piir vecchie sezioni italia.
ne del CAI

ATTRE NOTIZIE
ll totalc dei soci delle sezioni appartenenti all'Intcrsezionale è pari a 158ó, dci qt:. Ii 2272
ordiDari 427 siovani c 887 familiari (al ll dicembre'92).
I socjde 'Intersezionale inoltrc hanno acceso agcvolato ai rifugì Geat Val Gravio c Toe-
sca al Pian dcl Roc.
Dal 1985 si pubblica un Annurrio fntersczionalc, giunto con la presente alla sua nona

Vi sono soci della nostra IntcrScZ nei scguenti Organi del CAl:Commissione Ccntmlc
Biblioteca Nazionale; Commissione Ccnîmlc rnedica; Comitato di coordinamento L.P.V.;
Commìssiorr L.P.V. S.uolc di Alpinismoi Commissione Tutela Arnbiente Monrano (T.A.M)
Piemontese.Valdosrana; Commissione L.P.V. di Sci di Fondo Escursionisrico (2 membri
e un segretario); Conmissione L.P.V. Scuolc di Sci-Alpinisno
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Le Volli di Suso e Songone

La Valle di Susa, disposta geograficamente da Est a Ovest, è sicùramente la piil
grande ed importante delle valli dellc Alpi Cozie. Turisticamente, riveste uD carat-
tere di erande importana dovuto essenzialmente all'enorme bacino d'utenza della
città di Torino, sbocco naturale della valle stessa.

Climaticamente risente, data Ia posizione geografica, di un particolare nicrocli'
ma che si differenzia dalle ahrevalli piemonresi € di rurtol'arco alpino; la sua parti-
colare inclinzione {a sì che le basse prcssioni che transitano tra Ia Liguria e la Costa

Azzurra provochino un ricircolo d'ariadalla bassa all'alta valle che scontrandosi sulle

alte nontagne del confine con la Francia provoca precipitazioni- Peraltro, quando

le grandi masse d'aria cariche d'umidirà si sposrano da Nord Ovest a Sud-Ést, cosa

che rientra nella normalità, novandosi Ie montagne a stringerne 1'afflusso, accelle-

rano il loro trasitto provocando foni venti. Non di rado quando nella vicinr Ftan-
cia il tcmpo è brufto, nella Valle dì Susa tira vento per poi ho\rare nuovamente
pioggia nelìa Pianura Padana.

Fr€quente di conseguenza il fenomeno del "Phon", vento caldo dovuto alla per-

dita improwisa di pressione delle masse d'aria che scendendo dalle alte montagne
d'oltre confine dopo aver scaricaro piosgia o nevc, accellerano la loro velocità au-

menrando la temperatura In inverno, non di rado nella bassa valle si registrano
remperakÌre superiori ai 20 gradi.

Gli alpinistilocali saooochc anche nelle belle giornate estire, cmnerizzare quindi
da alta pressione, dopo una mattinata solcggiata, di fie,tuente il ciclo si rannuvola
e sulle montasne ci si può imbanere nella nebbia. Basrano le poche ore della notte
per rasserenare il cielo e rivedere le stellc.

La flora c la fauna sono abbasranzd comuni a qùelle delle valli vicine. AssolLrta-

menrc tipica è però la "campanula cenisia", bellissimo fjore che curiosamente si

trova solo sulle pendici del gruppo del Moncenisio ed in nessuna altra parte delle
Alp1. La vaìle ha ben quartro zonc protette da parchi: Mareschi ad Avigìiana, nella
zona dei lagh;al1'lnizio dela valler il P:ìrco Orsiera'Rocciavrè, asaìvaguardia anche
della AIta Vaì Sangone; il parco del Leccio di Chianocco, zona di rara bellczza dove
nasce spontanea ì'ononìma pianta lara a trovarsi in aftd luoghi; i1 Gran Bosco di
Salbertrand inconraminaro tra i suoi pini,abcti e larici, percorribìle solamente a piedi.

T;pica la fauna dell'Orsiera-Rocciavrè con marmotte, stambecchi di reccnte ri.
popolazione dopo Ia naturale esrinzìonc, c un cccedeote numero di caprioli e €in-

shiali tanto da richiederoe pciodicamente degli abbattimenti selettivi. Nel Gran
Bo*o invere rroviamo n,,m€rosicervi, anche qui 

'pesso caru'a'i per permcn€re
la narurale riproduzione della flora alpina.

Il versante Nord è caratterizzato dalla presenzadi camosci. Ben presente, in tut-
ta la valle, olue ad alte specie più comuni, il gallo cedrone e I'aquila. Spesso nei
valloni del Moncenisio ci si può imbattere in numerose marmotte che, awezze alla
presenza dell'uomo, si lasciano avvicinare sino a pochi passi.
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Lasciando Torino e risalendo Ia valle, troviamo Arigliana con i due bei laghi dal-
1'acqua che, non avendo emissari, è purtroppo inquinara. Da qui si dirama 1a Vaì
Sansone che dìsposta simiìmente aÌla Valie Susa si chiude sul Parco Orsiera
Rocciavrè. Subito dopo Avigìiana, quasi guardia della vallata, I'r srorica Sacra di
San M;chele posta sLr una somnnà, rocciosa l,oi aÌcuni kilomeúi fino a Bussoleno,
base per l'On;era-Rocciavrè. A Susa, sulla desta, il Rocciamelone, lin dal Medio
Evo considerato erroneamente la cima piir alta d'Europa, luogo di culto cartolico
con una impoDenre starùa della Madonnî. Qui la valle si stringe per biforcarsi; a

destra la Val Ccnischia col valico deì Moncenis'o dalle sue inponenri cime: Giusa-
lct, Rocca e Denri d'Ambin; a sinistra ì'Aha VaÌle di Susa con il Njblè e la Punta
Sommelljer a farne da spartiacque: turle cin]e olrre i 3300 metr.i. L'alta valle, dap
p-'ì, ,rrer r Lor) i' fiu re Do a R.p,r. r chc pcrco r, ugge,rivi rrr,\ J.i i rc//o
a gole, si allarga nella piana di Oulx dove nuovamente ha a sinistra iì coÌ1e del Mon-
ginevro, a destra il Frejus. Quasi aÌ centro il monte Chaberton, utilizzaro in passato
quale presidio militare.

Un acccnno al coìle del Sesrriere. una dclle p;il importanti stazioni rurisriche in
\€rnali d'Eurcpî, punto di congiunzione tra la Valle di Susa e I'a Val Chisone. Stu
pende ed incontaminate le pìccolc vali Thuras e &gentera che si diramano prima
del colle lerso sud.

Da sempre la Valle di Susa è stara la più impoftanle via di comulicazione tra
la pianura padana e la Fnncia Da menzionare il pa$assio di Annibnle (pur se con-
rroverso tra gli storici ma accetlato). L indiscutib;le tuolo commcrciale e srategico
nei secoli ne hanno fatto una valle mai ai marginì delle vicende storiche, mai isola
ra. Chiononte coi reperti accheologici ddtati olrre cinquenila rnni fa: Susa, h Sc
gusìun del glorioso impero Ronano, Exillcs col suo magnifico ed imponente forte,
la Sacra di San Michcle, sono solo paltc delle innumerevoìì e sisnifjcarn'e refimo
nianze de1 fluire della storia.

OBsi la lalle rivesre un importanza prirnaria nelle conunicazioni inlemazionali,
anche se i ruoli dei lesidenti sono divcnuti nbordinati. Il tLaforo fenoviario, le
due strade statali e la quasi dtimata autostrada del Frejus ne hanno parzialmente
depauperato la bellezza naturale.

lvfa basra poco per ritrolarci fuori dal nîst.o d'adalto che Ia perconc; un laghet
ro solitario, un aìpeggio, una passeg

giata in un bosco silenzioso, una gira
alle tante cime che la circondano, in
culcano ancora al visìtatore il fascino

L'amante della mountain-bike poi,
potà parcheggiare l'auto in qualunque
prese. Ovunque troverà uDa vecchia
sÚada mililare o in terra battuta che
lo porterà a goderne in pche ore iì pa-



Aspetti noturo listici dello zono
degli Orridi di Bussoleno e Chionocco

Le scogliere di calcare marmoreo tra Susa

e Chianocco chiudono a Nord i1 tratto più
spettacolare della bassa val di Susa che Roul
Blanchard, fondatore dell'Istituto di Geosra'
fia Alpina di Grenoble, definì "uno dei piìì
maestosi ingressi della Alpi". Disegnate co-
me una serie di balzi Locciosi divisi da s!ri'
scie di praterie, mppresentano ùna traccia
degÌi antichiprofili del fondovalleprima che

I'erosione del shiacciaio quaternario, e par-
ticolarmente delle tre fasi deìl'uÌtima glacia
zjone Vurmiana, ne approfondisse il solco.

Una particolare struttura geolosica ha
creato in questa zona le sottili eprofonde in-
cisioni degli orridi di Foresto e Chianocco.
Normalmente 1a minore forza erosiva degli
affluenti laterali, al ritirarsi dei ghiacciai, for
ma ' \'alll sospese", .ioè piccole valli ll cui
fondo è ad una quota nettamente superiore
a quella della valle principale, da esse le ac'
que, quando trovano I'ostacolodi roccie du-
rc da ravare si dversanó in bàsso sorto
forma di cascate. Qui, invece, ìapresenza dì
reneri micascisti dietro e sopra ai duri calca

ri triassici, e, sopra ancora, di dùissi]ne rocce
verdi. ha causato una erosione differenzia'
ta:prina le acque hanno ceato vaste erosioni
nei micascisti, poi, con I'aiuto delle rocce ver-
di prorenienti dalìe quote súperiori, si sono
aperte una strada anche nei calcari, con un
f enomeno meccanico completamente diver-
so daÌ carsismo. Il risultato, particolarnen
te evidente nei dueorridi massiori, è quello
di gole profonde con pareti strapiombanti
che, a monte, racchiudono solchi vallivi

Poche imnraeini delle Alpi hanno la bel-
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lezza della vetta deì Roccìamelone (da Roc
e Melo, due antichissime radici pre ladne dal
l'analogo signif icato), vista anraverso I'orri'
do di Foresto, e probabilnente nesun ahro
ambiente delle Alpi possiede una così gran
de varietà di vegetazione nello spazio di cin
que o sei chilometri in Ìinea d'aria. Grazie
ala combinazione di qualità delle rocce, espo-

sizione, scarsità di precipitazioni e forte di-
slivello, si passa da una vegetazione ricca di
specie tipiche od esclusive delleregioni step-
piche o Mediterranee, che abita sLrJle prime
pendici, ad ma ricca di specie in comune con
le rcgioni artiche, che abita le quote estre-
me. Concorrono a questo risultato, olre che
la peÍelta esposizione a Sud, il bassissino
live o di piolosiià che, a fondovalle, a cau
sa delle "chnra' che u monte ed r valh shar
rano la strada alle corenti unide, riceve poco
piìr di 500 millinelri d;pioggia alì'anno: un
lìveììo equivalente a quello del1e pianure della
Puslia o dela S;cilia.

Tutto questo è stato determinanrenel for
mare quello che probablmente è il pirì bel
l'esenpio di "oasi xerotermica" del la
vegetazione deìle Alpi. Si usa il termine di
vegetazione per sottolineare l'insieme delle
specie botaniche e I'inportanza, non solo di
una specie rara, madi tutto un complesso ve-
getazionale che è sopravissuto a millenni di
oscillazioni climatiche e che conserva anco-
m traccia di quella fase calda che aveva por-
tato nell'arco alpino, tra il 5000 e il 2500
avanti Cristo, il ctima e la vegetazione che
oggi sì nova sulle sponde del Mediteraneo.
I termini "xero" e "termica" indicano in-
vece l'abbinamento delle condizioni di sic
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!.rc iD \ rl di Susa nÍoùro . t 7(l(l(l Ùni ia
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cii specic rrrllree E d,ì c,.lulcrc cl,c sì,ùro
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sr. Nfelitorriee dole hrnno Lrovrto condi
zioni r(l.re gruzie aìla loro crprcità di
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rcssintj ( irrc, l.ì Djrl.cììne sctrJlinr, I llc-
tcrqDgon Alliolrii, ìa Trìserùir cî!rllinesii
c. sotìrinuLro. Ìe spleldidc Stipr crpiìlla e
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vir :rcLì,rr1,is, locrlizzrta rcll'lìur1,r cìd Srrd

Iìst, che, in Itrlh, è scgnrlaLr r'1o qLri c in
r rl Lli (ì,rt
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Juntpe.us oxÉedtts

Per finìre si dovrebbe citare un coreggio
di piante a fiore, non rar€ in assoluto, ma dif-
fuse esclusivamente in quesli ambienti sec-

chi ed assolati, dove formano dei cuscini
fioriri caratteristici: rra Ie altre, la clobula-
riacordifolia, dai fioriazzurri sinili a picco'
li globi sfrangiati, e gli Eliantemi
(letteralmente "fiori del sole"), ta cui l'He-
lianthenum salicìfolium, giallo, protetto ìn
Piemonie, e l'Helianthcnun italicum, dai
fiori bianchi con il centro giallo, ormai dil
fuso nella creazione di giardini rocciosi.

La vegetazione arborea del versante, a cau-
sa delle difficili condizioni climatiche, è po-

co sviluppata: prevale la roverella (Qu€rcu!
pubescens), una quercia tipica dei suoli cal
carei ed asciutti, che forma ùn bosco tipico
in turta la fascìa piìr bassa del versante sini-
srro della basa valle. Subito sopra laria spa.

zio alle consuete specie arboree della media
montagna' sale anche il casragnero, irnpian'
taro oelle zone migliori a panire dal tardo
nedioevo e sopranutto negli ultini secoli.
Ancora sopra è singolare la estr€ma scarsità
di conifere, ad eccezionedi alcuni rimboschi-
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menti artificiali, come quelli dell'Orrido di

Tra le piante arboree od arbùsrive, piùr in-
tercssanti, son da cirare alcune specìe che si
rifugiano nelle vallerte per ripararsi dal so'
leggiamento, e che sono considerate piutto'
sto rare: I'agrifoglio (Ilex aquifoliun) ed il
pungitopo (Rus.us aculeatùs), entrambi ripici
dell'Europa meridionale: il primo ha un area.

le di diffusione piir ampio ma è anche meno
frequente. Sul fondo dell'orrido di Foresto
è segnalato anche il tasso, il mitico "albero
della morte", considerato raro allo stato sel'
vatico, ma occasionaÌmente seenalato nelle
valli piemonresi. Da non dimenticare, tra le
presenze di maggior interesse per una flora
"calda", quella di alcune piante di mandor'
1o e di ulivo che sono riuscite ad insclvati.
chirsi nei dìntorni di S. Giùlìano. Non si

potrebbe chiudere il capitolo della flora sen-
za accennare alle orchidee selvatiche. nume'
rose come numero di specie e, alcune, anche
come entità del popolanento.

Si contano una ventina di spaie, per due
rerzi nella fascia di praterie e boschi, gene-
ralmente intorno ad 800 metrì & quota, do-
ve le condizioni di umidità
Tra le Ìznte si può ricordare la Cephalanthera
rubra, dai grandi fiori rosa, la Orchis pur
purea, cbe ha una delle più srandi infiore-
scenze tra le orchidee europee, e la singolare
Ophrys myodes, il cui fiore imita la forrn.
di un sottile insetto alato-

Tuttavia è alle quote più base, ai piedi
della montagna, che i boschi ospitano i po-
polamenti pir) intcrcssanri e rigogljosi: la pic-
cola Orchis tridentata, amante dei luoghi
aridi epiuùosto rara,la bianca Cephalanthe'
ra ensifolia, e lo splendido Limodorum abor'
rivurn, um orchidca parassita che innalza dal
suolo il suo grande stelo violaceo che apre i
suoi fiori solo se e quando Ie condizioni cli-
matiche saranno frvorevoli alla loro vita.

Mana Canalpa
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Parlando di fauna alpina immediata-
mente si pensa ad animali di grosse di
mensioni: tra i mammiferi r:ngulati il
camoscio e lo stambecco e tra gli uccelli
la mitica aquila reale.

Del sordone è difficile sentirne parla-

re dagli alpinisti. Si tratta di un uccel-
letto certo con meno pretese della regale

aquila, tuttavia comune e diffr.:so su tut-
to l'arco alpino.

11 sordone (Prunella collaris) è un pas'

seriforme dall'aspetto robusto le cui di-
mensioni, 18 cm, supetano abbondan-

remente quelle di un passero. Ha dorso

erigio, fianchi rosso mattone e gola bian-
ca striata dr nero.

L'alta montagna è il suo ambiente d'e-
lezione: ampie zone di tocce strapiom-
banti, macereti, pendii erbosi,
preferibilmente su versanti esposti. Ra
ramente quesro uccello scende al di sot'
to dei 2000 metri. In estate si spinge

anche a quore assai supetiori: alcuni
esemplari di sotdone sono stati awistati
su vette oltre i 4000 metri, per esempio
sulGran Paradiso. Nella stagione inver-
nale, ruttavia, non è tato incontrarlo su
pietraie ed edifici dei fondovalle, soprat
rlrtto in occasione di abbondanti nevica'
te. ln questi casi il sordone assume un
comportamento eccezionalmente grega

rio e si sposta in gruppetti che possono

raggiungere la decina di esemplari. Nel
periodo della fipr.oduzione o in estate

ogni singolacoppia occupa invece un ter-
ritoio piuttosto vasto a{frontando con-
dizioni ambientali che creano seri
problemi di competizione alimentate.

Br:chi e crepe tra le rocce costituisco-
no praticamente I'unico riparo offerto
dall'ambiente di alta quota. Inquesti an

fratti il sotdone costruisce il proprio ni
do con muschio. fili d'erba e radici e vi
depone 4-5 uova, di colore azzurro, che
schiudono dopo quindici giorni. All'al
levamento della nidiata contdbuiscono
entrambi i genitori-

La sua dieta è piuttosto varia per s{rut-
tare appieno le scarse risorse alimentari
disponibili: insetti, ragni, molluschi, se-

mi. Questo svantaggio è riequilibrato da1

la limitata ptedazione a cui è soggetto,
perlopiù ad opera di rapaci. L'habitat dif-
ficile di questo uccello 1o preserva quasi

completamente anche dai disturbi an-

topici.
Il suo canto, dolce e vario, genemlmen

te emesso a tera, ricorda quello de11'a1-

lodola. Un cantare in sordina che gli è

valso il nome, effettivament€ un pò cu-

rioso, di sordone.
Anche se a volte poco appariscenti, gli

animali che soprawivono a quote così

elevate sono di gtande interesse per i na'
turalisti per i loro straondinari adaftamen-

ti a livello biologico e riproduttivo.

Daaide Betton

Sordone

23



Le rocce dell'Orsiero-Rocciovrè

Minerali od aggregati di minerali che
presentano forme geometriche regolari
cristallizzano in natura in condizioni fi-
siche e chimiche favorevoli ed in ambien-
ti particolari (ad es. in fratture percorse

da fluidi a temperature e con composi
zioni adatte, in assenza di pressioni o ten-

siori, per lo più). Queste situazioni non
rappresentano la norma nella storia geo-

logica: gli eventi che in milioni di anni
hanno originato I substrato roccioso che,
eroso, inciso, ricoperto da accumulidise-
dimenti, forma l'ossatura del paesaggio

nel quale ci muoviamo, sono ricostruibi-
li in tracce pres€F,,ate nelle comuni roc-
ce utilizzate da secoli come mareriali da
costruzione, principalmente, e per vari
usi.

Del resto, i cristalli, nelle loro carat-
reristiche e siti di ritrovamento, sono già
ben noti agli appassionaÌi.

'Orsiera'Rocciavre' non indica unica-
mente l'area prote*a come parco natll-
rale, è anche il nome di un'cntità
geologica, un piccolo massiccio di rocce
della Falda Piemontese. o Falda Olioli'
tica, coincidente con la parte piir eleva-
ta de1 parco. Poichè attLralmerte
I'Orsiera-Rocciavrè (in senso geologico)
si trova quasi disgiunto da a zoDa di mag-
giore affioramento delÌa Falda nelle Al-
pi Occidentali ìn senso lato viene definito
'Klippe dell'Orsiera Rocciavrè ' KIippe,
termine tedesco (scoglio, massiccio iso'
lato) in senso geologico indica la parte di
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un'unità sovrascorsa ad altre ed isolata
dal resto dell'unità a causa dell'erosione.

ll substraro roccioso del parco è costi-
tuito dalKlippe e pet una limitata esten-
sione dal sottostante Massiccio Dora
Maita (il nome indica che questo tipo di
slrbstrato affiora all'incirca dalla valle del-
la Dota Ripatia a quella della del Mai
ra);le due unità, per natua e provenienza
molto diverse, si trovano in contatto non
originario ma prodottosi nel corso dell'o'
rogenesi che nel Mezoico-Terziario
(110-60 milioni di anni) ha generato la
catena alpina.

Come la Falda Piemontese da cui è
parte, I'Orsiera'Rocciavrè è formato da
porzioni deformate, disgiunte, metamor
fosate del fondale di un antico bacino
oceanico, simile, eccettuata forse l'esten
sione, a quelli attuali. bacino (denomi
nato Ligure-Piemontese) si è formato
all'inizio del Mesozoico per fratturazio-
ne e progressivo allontanamento dei mar-
gini in una crosta continenlale continua
(margini detti 'paleo-europeo' e 'paleo
aflicano'); in seguito all'invenione nella
direzione dei movimenti delle placche che
ne avevano provocato l'apertùn, ristretto
fino alla chiusura e conseguente collisio-
ne dei margini continentali.

ll restringimento dell'area oceanica ed
il successivo scontro delle masse crostali
si tealizza con subduzione di crosta ocea

nica densa e {redda al di soao della più
leggera crosta continentaÌe, con deforma-
zioni e scagliamenti a grande scala. Ri



petuti episodi dipieeamentoemeramor
fismo hanno interessato le porzioni di
sarticolate di crosta sìa continenrale che
oceanica trascinate in profondità lungo
superfici di scorrimento. Le'unirà' geo
logiche così individuate sono in parte
scomparse nclle parti profonde della fu-
tura catena, in parte, grazie a meccani-
smi di risalita ancora dìbattuti, riportate
a livelli superficiali, con modalità tali da
pemrettere la conservazione delle modi-
ficazioni tessiturali € metamorfiche ac-
quisite a varie profondità ed ìn diversi
momenti dell'orogenesi.

La storia alpina dei due massicci del
parco è per molti versj simile e la loro as

sociazione data probabilmente da fasi di
deformazione e metamorfismo avvenu
te a grande profondità, come indica il ti
po di minerali pteservati. a momenti in
cui non solo la piìr densa e pesante cro,
sta oceanica era stata portata in profon-
dìtà, tra era stata coinvolta nei processi
di sotroscorrimento anche la piir leggera
crosta continentale,

Nell'OR geologico, il setore sudorien
tale è occupato da rocce intrusive della
crosta oceanica, nelle quali in particola
re si possono osservare coesistenze e pas

saggi, piir o meno graduali, tra rocce che
conservano in buona misura la tessitura
'granulare' originaria (i minerali originari
sono Laramente conservati), in questo ca-

so gabbri (derivati metamorfici ricono-
scibili di gabbri = metagabbri;metabasiti
quando il riconoscimento della roccia di
partenza non è agevole), e rocce con tra-
sformazioni meramorfiche più avanzate,
nelle quali i siri granulari, biancastri e
verdi, talvolta blu, sono piùr confusi, fi-

no a rocce completament€ ricostituite, in
una varietà di tessiturale e associazioni
mineralì, spesso con una netta disposizio-
ne orientata dei minemli metamorfici, in
foliazione o bande. Non m4ncano le eclo.
giti, rocce molto pesanti (formate in pro-
fondità, qr:indi molto dense), di colore
scÌrro,verdebluastro,nelle quali si può ri
conoscere del granato, ma prevalgono le
prasiniri (prodotte a profondità minore),
foliate o meno, costitui!e quasi esclusi-
vamente da minerali verdi (cloriti,anfi,
boli) o gialli (epidoti) piì o meno
picchiettate di bianco (albite).

I metagabbri, nei quali sono incisi i val'
loni della Balma, del Rocciavrè, del
Rouen alto, sono circondati neÌl'Orsiera-
Rocciavrè in modo pressochè continuo da
una fascia diserpentini, pirì omeno este-

sa in af{ioramento. Le serpentiniti veni-
vano comunemente impiegate come
ghiaie per massicciate, fondi stradali, ecc.

le stesse dalle quali fino a pochi anni fa
si estraeva a Balangero I'amianto di ser-
pentino, derivano dalla completa trasfor-
mazjone delle peridotiti, l€ rocce che
costituiscono il mant€llo tettestre. Nel lo-
ro aspetto ed associazione minerale ori-
ginari sono visibilial Moncr-rni, al Musinè
e nei rilievi dal Musinè a Lanzo (Massic.

cio peridotitico di Lanzo).
Nel paesaggio le serpentiniti, rocce

verde bluastre in genere scistose e scaglio-
se sono spesso cromaticamente riconosci-
bili a causa della parina di alrerazione
rosso rugginosa, che ne rivela il contenuto
in magnetite, in grado di {ardeviare dal
nord l'ago di una bussola in loro vicinan-
za. In serpentiniti è modellata la cresta
dai Picchi de1 Pagliaio al Rocciavrè, alla
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Cristalliera, parte dell'Orsiera. Al colle
ra Rrhinet e Rocciavre è visibile un con-

tatto tra metagabbri, le rocce grigie del-

le creste a sud, e serpentiniti, le rocce

rossastre, delle crestine più lfilate a nord
dell'abbondante detrito. Nei toponimi
queste rocce sono ricordate alla Rocca

Rossa; forse anche in Cassafrera (pietraia

di rocce fertose?).
A N NO prevalgono nell'Otsiera-

Rocciavtè i derivati delle parti più super

ficiali dei fondali oceanici; sedimenti cal-

carei e argillosi, che hanno dato luogo ad

una grande varietàL di calcescisti, in fun'
zione dell'origínaria varietà di composi
zione e dei ripiegamenti alpini. I
calcescisti sono costituiti essenzialmen'

te da carbonato di Calcio (calcite, da cui
calcescisti), mica, quffzo; le rocce piir ric-
che in mica e quarzo sono scisti grìgio me-

tallico, a grana fine, con una marcata

scistosità, quelle povete in queste com

ponenti possono giungere a marmi quasi
puri; oltre a questi minemli principali, le
diverse varietà dei calcescisti sono date
da quantità vadabfi di altti minerali quali
granato, anfiboli, epidoti, ecc.

I calcescisti possono formare affiora-
menti rclativamente omogenei o com-
prendere diverse varietà composizionali
associate in alternanze a piccoÌa scala, fi
no a bancate di diversi meîri. Caratteri
stica dei calcescisri, oltt€ a questa

eterogeneità composizionale, è 1a possi'
bilità di inglobare coryi, anche molto
estesi, delle rocce intrusive precedenti e

di vulcaniti, lave e depositi di ceneri (tu-

fiti; prodotti dell'attività effusiva delle
dorsali oceaniche es. di doriale oceani-

ca attualmente affiorante, l'Islanda) e,

meno abbondanti, di depositi marini si

licei, trasformati in quarziti nelle quali
è frequente una colorazione rosata data
da composti manganesi{eti.

El gzE3El&45 D-ùnàtrà | r) ti,rJetel'j
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Le vulcaniri, per lo pirì basahi, pros
simi in composizione alle tholeiiti ocea
niche, sono anch'esse trasformare in
metabasiti e prasiniti, talora eclogiti, tut-
te rocc€ scuie (Rocca Nera) che conser-
vano una grana finissima (solidificando
velocemente in aria o acqua alla bassa

temperatura esterna, le lave non posso

no sviLrppare la tessitura granulale del
le intrusive, che si produce lentamente
in profondità, a t€mperaturc piìr €leva
te, e restano in parte o completam€nte
vetrose, o cristallizzano minerali a gÌa
na finissima, spesso impercettibili ad oc,
chio nudo); talvolta preservano alcune
s!rutture originarie, come strutture brec-
ciate, o a cùscini, tipiche delle eflusioni
sottomarine (dintorni del Lago La Ma-
nica presso la Cristalliera)-

I calcescisti, con le loro inclusioni di
rocce disparate, formano grandi affiora
menti sui versanti del Colle delle Finestre
e corpi più sottili come intercalazioni nelle
tocce precedenti. In seguito al meta{or
mismo alpino gmn parte delle rocce in-
globate risulta costituita in buona misura
da minerali di colore verde, da cui la de-
finizione di zona dei Calcescisti con Pie-
tre Verdi dei geologi del secolo scorso per
indicare I'attuale Falda Piemontese.

Un substlato di calcescisti è spesso ri
conoscibile per Ia minore aspeîità nel pae

saggio rispetto a quello impostaro sulle
rocce verdi: i calcescisti, per ]a loro net-
ra scistosità (qLrindi maggiore sfaldabili-
tà rispetto a rocce massicce) e per la
pr€senza del carbonato dilavabile dele
acque acide, sono piir facilmente erodi
bili che non le rocce verdi e danno origi
ne a depressioni (es.l'aÌto vallone del

Sangonetto, il vallone delBalmetotto, al-

cr:ni tratti del crinale Val Susa - Val Chi
sone). Il massiccio Dora Maira è parte di
uno dei margini continentali del bacino
Ligure Piemontese (quello paleoeuropeo,
secondo la maggior parte degli a'.:tori) ed
è formato da varicomplessi, costituiti es-

senzialmente dagneiss e micacisti, le roc-
ce principali dei basamenti cristallini
(crosta continentale metarnorfica), in mi'
nor quantità da metabasiti e marmi.

Il basamenro dal quale deriva I'attua'
le Dora Maira era verosirnilmente forma'
to da micacisti e gneiss, micacisti già in
parte metamorfici, di varia origine, se'
dimentaria, intrr.rsiva, e qneiss derivanti
per deformazion€ e metamorfismo da
granitoidi; entro questa crosta continen-
tale si intrudevano a pi,ì riprese masse

magmatiche (ancora granitoidi), ed alla
superficie avevano luogo erosion€ dei ri
lievi ed accumulo di sedimenti sia in ba-

cini interni che ai malgini continentali,
sulla piattaforma (estensione di crosta ri-
coperta da mare poco profondo, fi-no al
Iimite della scarpata che imme tte ai fon-
dali oceanici). La Val Sangone è incisa
in gneiss nei quali si possono riconosce-
re vari tipi, più o meno micacei o feld'
sp^rici (occhiadini), con minori
intercalazioni di micacisti con metabasi-
ti e malmi. I micascisti affiorano estesa-
mente sui versanti di Val Susa e Val
Chisone del parco, struttur4lmente aldi
sotto dell'Orsiera-Rocciavre benchè lo so-

vrapposizione di piir eventi di piegamen-

to abbia complicato l'andamento del
limite. Dalla Val Sangone (destra orogta-
fica) alla Val cermanasca si trova intet-
calata agli gneiss con direzione circa
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est ovest (in giacitum molto inclinate ver-
so nord) ùna fascia, di estensione vaÍia-
bile ma comunque údotta, di scisti e

gneiss a grana fine cararteristici per il co-
lore scuro, netastro, dovuto alla presen-
za di grafite (visibili lungo la srerrara da
Forno dell'Alpe Sellery). Questa fascia
comprende derivati metamotfici di sedi-
menri deposti probabilmente in ambienti
di paÌude, rorbieta, lagune in via di in'
terramento, dove alla sedimentazione de-
rririca si associa o plevale quella di
materiale organico (es. piante in via di
decomposizione),dalla quale si è prodot-
ta, per m€taformismo, grafite.

Sulla piattaforma continentale, specie
a latirudini non alte, ha Ìuogo invece un
tipo di sedimentazione prevaientemente

carbonatica, per l'attività di organismia
guscio calcareo (es.g)i attuali banchi co-
rallini, le scogliere), frammisra a quella
derivanre dallo smantellamenro dei rilievi
interni del continente. Probabilmente
hanno questa origine le grandi bancate
di marmi dolomitici chiari con interca-
lati micascisti e calcescisti visibili al di
sopra degli gneiss Dora Maira in Val Su-

sa presso Bussoleno e Susa, ed in ques!a
ipotesi essi possono rappresentare iresti
di un'originaria copertura sedimentaria
mesozoica degli gneiss. Porzioni di nar-
mi dolomitici i micascisri carbonatici si

ritrovano in ridotti lembi in aÌcuni pun-
ri enro 1'area del parco, ancora in pros-
simità delle rocce del Dora Maira (pendici
meridionali delÌ'Otsiera, tra Selleries e

Iontanel.
Benchè le strurture, oltre ai minerali

origin,rri, siano state alterate e sottopo-
ste . r 4)etute deformazioni e questo Ia-

2a

sci spazio a piùr interpretazioni, le
associazioni di rccce, più che i singoli ti-
pi, a meno di forti disarticolazioni, pos-

sono dare un'idea degli antichiambienti
e sono utili p€r le ricoshuzioni paleogeo-
grafiche. Per dare un'idea della distribu-
zione dei tipi di rocce dei quali si è

parlato e della loto disposizine struttu-
rale si ripropongono, semplificati, una
mappa ed alcuni ptofili geologici reaÌiz-
zati negÌi anni 80 nel corso di studi
sull'Otsiera-Rocciavrè da Ugo Pognante,
geologo e professore all'Univetsità di To
rino, scomparso mentre scendeva con gli
sci il canalone Gervasi.rtti al Mont Blanc
de Tacul il 16 Luglio 7992.

Valelia Alkis
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Conoscere e proteggere anfibi, ricci e pipistrelli
del parco naturale di Avigliana

Nella nostra società è radicata una cultu-
m d uso deeli anintali. Questa cultura per aÌ

cuni dì ìoro ha avuto un passato legato alla
Jera delf imaginario "nalefico" che ha
teato un rapporto tra questi el'uomodipau,
ra e diffidenza, frcquentemente sfociato in
rere e proprie persecuzioni.

Nel folclore contadino, per esernpio ricci,
Lospi, pipistrelli e altre specie (gatti, corvi,
lupi, serpenti, puzzoÌe) erano spesso visti co-
me incarnazioni de1 diavolo o suoi mezzi di
penemzione. Queste credenze e superstizlo
ni nascevano dalle scarse conoscenze scien-
tifiche rìgurdanti tali esseti viventi.

Oggi l'idea dj incarnaz ione del demonio
in alcuni animali si è trasformata in indiffe-
Lenza verso il loro habitat e verso la loro vi
ta. Questa indifferenza ha come risultato il
rischio di efinzione di tali aniru1i e ciò ac

cade anche nel Parco Naturale diAvigliana.

In questo parco sono state finoràosserva-
te sei specie diANFIBI:1a Rana rosa,la Ra
na verde, il Rospo comune, la Salanandra
spezzata ed il Tritone volgare e crestato.

La riduzione dei siti di riproduzione e

svernanento, I'inquinanento delle acque e

il massiccio uso di insetticidi li dannegsiano
seriamente ed alcune specie sono addirittu
ra ninacciate da una estinzione locale. I ro-
spi corono anche u alro pericolo quando
notletempo, in primavera, migrano dai bo-
schi aile pozze d'acqua dove si riproducono.
Durante la marcia essi attraversano spesse

volte strade asfaltate dove le automobili com-
piono vere e proprie stagi.

Frequentemente abitarore delle nostre
carnpagne edeì parco, il RICCIO.:un mam'
mifero di abitudini notturne. Si ciba di vari
alinenti (insetti, lonbrichi, rane, lucenole,
biscie, vipere, topi e anche vegetaii). Le sue
abnudini crepùscolari ed estive (in inverno
cade in letargo), ed il comportamento difen
sivo che 1o induce, in caso di pericolo, ad
lmnobilizzarsi appallottolandosi "a riccio",
ne fanno una frequente vittima delle auto-
mobili.

I PIPISTRELLO è un nanmifero temu"
to fin dall'antichità peril suo strano aspetto
e per le sue abitudini notturne. La sua

percezione dell'ambìente citcostante awie-
ne principalnente n:n l'uso di ultasuoni gra-

zie ai quali I'animale individua anche il
cibo, costituito quasi esclusivamente da in-
setti, molti dei quali dannosi aìl'economia

Le sue popolazioni corrono seri pericoli per

1a scomparsa dei luoghi di svernamento e d
poso (vecchie case, chiese, alberi cavi e sec-

chi), per 1e into$icazioni, spesso dovute
all'eccessivo uso dei pesticidi, e per l'igno'
ranza deìle persone che li reputano animali
malauguranti o addirittura pericolosi.

Da tu*o questo nasce l'esigenza di tutela
che deve essere finalizzata a ridurre le situa
zioni di impatto ambientale non mirate alla
salvaguardiadell'ambiente e a1 nigliorarnen-
to della conoscenza e delf infornazione su
questi animdi.
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Campanula Cenisia

Cacciatori di immagini, così veniamo
definiti, o da qualcuno meno benevolo,
più semplicemente "fisà1"; comunque Ìa
passione e I'amore livolto verso l'ambien-
te naturale, la curiosità di conoscere nuo-
ve lorme di vita o altre ormai
dimenticate, per ritrovare Ìe pagine del
glande libro della natura. Tuto questo

compotta giorni e giorni di ricerca, lun
ghe camminate, in luoghi non sempre fa
cilmenre accessibili e in condizioni anche
difficili, nla tutto questo sembra una fa
tica che non si sente quando il rirtovate
una forma di vita, una tana di animale,
un fiole raro, un minerrle sconosciuto,

ci dà quelÌa ricompensa che appaga ogni
sforzo. Da anni ormai mi dedico nr
compagnia di mio fratello e di alcunj
amici alla ricerca e all'osservazione di
specie di flora spontanea della nostra val
le di Susa e piìr in generale delle nostre
montagne, e talvolta le nostre cammina'
!e sono premiate da qualche ritrovamento
ormai raro o perlomeno poco comune, co-

me nel caso de1la nostra Campanula Ce-
nisia, che ci è apparsa in tutta 1a sua

bellezza dopo un giorno intero di ricerca.
Il nome ha senz'altro attinenza con la

nostra valle di Susa e con ilcelebre vali-
co del ì\{oncerisio noto Éin dzrll'antichità

l0
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.ome uno dei passaggi più frequentati tra
'ia Ga\\ia Trarlsa\pina. e \a pianura pada-
na dall'epoca romana {ino al Medioevo
per il tansito di tuppe, peJìegrini e met-
canti (basti pensare all'abbazia della No-
valesa).

La specie in questione era molto ben
conosciuta già nei testi specialistici di bo
tanica della seconda metà dell'Otocen
to (ai quali ho Jimitato la mia esplorazione
a rirroso), e appartiene alla grande fami
glia delle Campanulacee, che annovera
più di 1000 specie, di cui almmo una set
tantina di{fuse nel nostro paese.

Considerata dai botanici come una
pianta endemica, cioè caratteristica e pre-
sente in una determinata area, è una cu-
riosa piantina che cresce ad alta quota,
con radici che si sviluppano in profondi-
tà nelle fenditure delle rocce. entro ret-
reni rocciosi o comunque poveri,
genemndo numerose rosette di foglie che
emettono rami fioriti della lunghezza di
6-8 cm; questi ultimi si presentano di un
bel colore, che va dal blu scr:ro al viola-
ceo, e sbocciano nel periodo luglio-
agosto, a settembre nei versanti esposti
a Nord. Il suo rdrildl è costituito da zo-
ne detritiche, crcste rocciose e alvei ciot-
tolosi calcalei, a quote che vanno tra i
2'1000 meti e si spinge fino ai 1800 me
rti delle pendici del Cervino.

Il calice è ricoperto da piccoli peli sen

za prolungamento, e si apre verso l'ester-
no; esso presenra deÌle divisioni ovali
allungate, due volte piìr lunghe che lar-
ghe, che anivano fino a metà della co-
rolla. Quesri 5 lobi ovali terminano a

forma appuntita e sono lunghi dai 12 ai
15 mm. Lo srelo più corto della corolla

rermina con J sdmmate, e i frurti matu-
ri si àlrono \erso I à\to if\ 3 oi!ùi. Le
foglie sono ovali e ottuse aila sommità,
a volte ciliate ai botdi; la pianta ha una
profondo apparato radicale sotterraneo
spesso legnoso, che produce numerose ra
mficazioni terminanti in superficie in un
cotto gambo fiorito, circondato da una
rosetta di foglie alla bas€, accanto ad al
rri gambi corti e sterili che portano sola
menre la rosetta delle foglie. Questi
ultimi possono slaccarsi dopo un certo
numeto di anni e dar vita ad una nr:ova
piantina, grazie allo sviluppo di radici av-

ventizie.
Contrariamente a quanto suggetisce il

nome, tuttavia, la Campanula Cenisia
non ha come areale esclusivo la valle di
Susa o la valle Cenisia. I botanici Bon'
nier e de Layens (nel1oîo Florc complète
illasttée del 1900) segnalavano infatti la
sua ptesenza nelle vicine aree del Delfi-
naro e della Savoia, mentre I'ArcangeÌi
nel suo Conpenrlìo delk fÌam italiana l^
indicava presente anche in val d'Aosta,
e più precisamente in Valtournanche; il
Fenaroli infine nel suo Florc delle Alpi
la dice di{fusa in tutte le Alpi Occiden-
tali, dal Delfinato alle Retiche.

In considerazione della sùa radtà co-
munque è opportuno limitarsi ad osser

varla e fotografarla: solo così infatti
possiamo pensare di offtire questo
preziosa piantina alle generazioni futu-
re, che poÚanno ammitare la sua
hellezza.

Siluìo Pacchiotti
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Lo Conco di

Lr conca di Bardonecchia è situata alla te-
stata destra dell'alta Val di Sùsa ed è srreL-
tamente lcgata alla Francia perché zona di
confine e di transito attraverso i due rrafori
del Fréjtrs, aurosrradale e fe oviarìo, e il va-
lico estno del Colle della Scalachc conduce
in Val Claréc e a Briancon: molt. sono lc
cscunioni nei dintorni ìmnediati della cit-
tadina, ma v)no anche vicini i nassicci e lc
vallate del Delfinato e della Vanoise. Nella
concd confluisco.o ben quattro valli che un
tenpo erano abitate tutro 1'anno e tanta pic,
cola storia hanno da raccontarci: la valle di
Rochemolles. dcl Fréius, della N,o e. sirud-
ta in lerlitorio francese, la Valle Strena.

Neisiorni de e grandi ferie edurante i pe-
riodi dellc festività, il cenro cittadino di Bt-
donecchìa è invivibile, caotico e inqùinaro,
occorre pertanto coDos€ere qualche angolo
recondito in cui rifusiarsì, bisognî addenrrar-
s; piùr profondamente nelle vallare circostanti
per rirovare soliludine e compenerrazionc

Quelle che sto per dcscrn'eNj sono ,ppun-
to passegsiale insoÌite che non ho scoperto
sui iibri di irinerari, sono s€ntidì e rratturi
che mi hanno svelato gli abitanti della valle:
di soliro collegavano i fondovalle con gli al-
pessialti o le l,orgate fra di loro. Dalla sta-
da sterrata che sale ai bacìni delloJafferau,
poco sopra la borgara Gìeise, pane, sulla de,
stra, un bellissimo sentiero: si inoftra in ùn
bosco di pini cembri e silvesrr;e taslia I mez
za costa ìì versante delloJaffreau chc digra-
dr ai forti Foens e, pìù in basso, alla borgata
di Royere. II sito è immerso in ùn silenzio
lrreale, si scorgono qua e là misliaia di pic-
cole picne rosicchiat€ dagli scoiattoli, ed è
certoche li vidimorano perché soDo srari piùr
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Bordonecchio e dintorni

volte avvistati; a giugno siosserlano, e non
si toccano, le elleborine, splendide e vistose
orchidee bianche e rosse che si compenetra-
no albosco grazie allaìoro elcganza e dimen-
sioni, sono infatti tra le più grandi orchidee
dellc zone temperate; sulle rocce regnano le
sassifraglle e non è raîo tLovare molti fiori
non tropF appariscenti, mIl preziosi perché
rari, come le graziose e profumate soldani-
ne, le "piLolauniflora" dai capolini solitari
inchinari lerso il suolo.

In estate,lungo il sertiero volano i poda-
lili dalle splendide code,le numerose erebie
e un'aìna bellissima farfalìa che sfoggia deì-
le dlalanc ali gialler tutto l'anno è possìbile
incontmre cervi e caprioli, qui molto nume-
ros1, oppuLe rinvenirele molte loro tracce nel
soaobosco preso Ie fone d'acqùa. IÌ senric-
ro attlalersa il r;o Perrillieux, che gli anzia.
nj remono in quanto è soSgetro a piene
improvvise, costeggia ancora i fianchi della
monrasnd ed infine scende dlettamcnte *l-
I'alpeggio delle "Soupp€í', piccolo agglome-
rato di baite che i disc€ndcnti deglì antichi
montanari stanno in questi ultimi anni ri,
frurtùrrndo p€r poterci tascorrere i sogni
di poche ore o siorni: le baite sono linde e

fiorite, nello spiazzo principale c'è una gran-
de fontana intagliata nel legno, da1l'alto deì
borgo domina un alto crocefisso ìn Ìegno, do
no degli abiranti.

L'internodelle case è piccolo perché esse,

trn rempo, non avevano funzione abitariva
ma serlivano, d'estate, per rìcoleÌare uomi-
ni e animali:consistevano di due piani, il se-
condo dei quali, il sottoretto, fungela da
fienile d'emergenzaper g1i agosti freddi e n€-
vosi; al piano rerra vi era il focolare e un al-
tro locale atticuo che f,:ngeva da stalla e



""*iì

:.1 -

't'

La Vallè Skéta t Seru è tl lhabDr

ricovero per la norte per tutti, uomini e

aninìali.
Non sempre, alla sera, in estate salivano

all'alpeggio sli uomini per govemare le man.
drie, molto speso erano i ragazzi e le donne
che compivano la ripida salita dal Villar per
poi ridiscendere la manim successiva: gli uo-
mini coltivavano i carnpi basi procurando il
cibo che sarebbe servito durante l'inverno;
a tu.no, un uomo restava stabilrnente all'al.
peggio per sorvegliare le nan&ie.

Mi sono €hiesta spesso se, durante le di-
scese marurine, bdbini e donne oservas-
sero le luci del primo sole sulle rocce della
crand Hoche, che dornina i1 versante

Sotto iì volto severo di questa grande mon'

-a
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tagna si può proseguire su carrettabile e giun'
gere dapprima alle grange Focns e

successivamente, con leggera salita, alle gran-

gc Gauthier, arroccate sul pendio che dìgra-
da a Savoulx; poco sopra le grange si stende
un vasto altopiano panoramico dominato,
sulla sinistra, dal monte SegoLrr€t dov€, tut-
to intorno, ad zgosto, si dondolano alvento
le esili piume della stipa pennata, soffici, de-

licate, naliminiche e--.protette-
Tornando a Brdonecchia, poco prima del-

la Grange de a Rho c'è un seotiero un pò
speciale che le carte non riportano ancorai
è stato riaperto qualche anno fa dagli alpini
e collega la valle dena Rho con quelìa del Fré'
jus, passando attraverso il bosco e sotto una
grande massa rocciosa. Si chiama "Sentiero

))



sorro la roccia" edèinritolato a Lucido Fer-
raris, un uomo che ha farro molto per Bar-
donecchia e per le sue montagne: ha
riassestato e segnalato sentieri e porrato in
montagna seDerazjon' di bambiDi e ragazzi.
La via è stata tracciata seguendo un percor-
so anrico che già esisteva, ma è stato nuova-

mente inghiottito dal bosco e daÌ tempo:
serviva a collegare tta loro gli uomíni che vi-
vevano nelle due valli attigue. Oraè unapia.
cevole passeggiata che si può effenuare in
qualsiasi stagioneeche offre un bosco misto
di aceri, betulle elarjci, dove si puòosserva.
re la fioritura deÌgigìio managone e della di-

citale, ai primi di Luglio. Piì in basso,
sempre nella valle della Rho, c'era un trat-
turo che saliva alìe grange seguendo il per-

corso del torrente RLo:percorendolo ora si
ammirano tre stupende cascate con le quali

I'uono ha cercatodi frenare I'erompere del-
la forza dell'acqua; ai bordi ci sono deliziose
spiaggette solitarie, frequentate spessodalla
volpe che vi ìascia inconfondibili zampate.
Il sentiero avanza sulla destra e si ilsinua nel-
la valle na salici, larici e distese di fragolire
seft'arichc. Piri avantila traccia si perde e sa-

rebbe bello riscoprirla per perconerla ancora.

lnfine, tra 1e tante che potrei racconlar€,
vi ricordo il tracciato della bellissima Decau-
ville che dai boschi dello Jaffreau porta alla
diga di Rochcmolles, passando soaogìi ulti-
nì declivi della Val Fredda, la più seh,agsia
eromita delle vallene della conca. La Decou.
ville è nata come ferrovia in legno per tra-
sportare uomini e cosc a; fini dclla
costruzione della diga.

C'erano le rotaie con Ie traversine in le.
gno, che ora rnolti anziani conservano come
ricordo; altre affiorano dal sentiero in alcu'
ni punti. E'percorribile in bicicletta o a pie-

di ed è una passeggiata che tuai possono
affrontare perché pianeggiante a qirota 1900
meri. D'inverno, quando la neve è ben as'

sestara, è un'otÌima pista di fondo escunio.
nismo, d'estate permette di raggiu.gere
comodamente la val Fredda, d'autunno è hcl.
lo osservare l'oro dei larici stagliarsi su11c roe-

ce nere di Rochemolles e sulle prine nevi
de[a Pierre Menùe.

Sono molti ancora gli anrichi sentieri del
lavoro umnno, o de1la guerra, dei quali po.
tei parlare, mi limito a ricordare che alcuni
di esi non sono ormai piir pcrcorribili per-
ché invasi dalle erbe o dal bosco: sarebbe bel-
1o porrarli a nuovo splendore affinchè ora
possano servire l'uomo nelie ore del suo ri-
poso. Si potrebbe così sîlire da Rochemol
les aipascoli a1ti, percorrere isentieri nilitari
e riscoprire le desuete vie di comunicazione
sostituite oggì dalle vie d'asfako: perché non

iis,';u"' '
l:.,

La BÒgnasa d Etrache dal vattohe di Ro.henolles
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Magia verde sul Musinè

La vegetazione presente in un dato am-

biente è sempre dipendente dal clima, dal
terreno e dagli awenimenti che nel tem-
po si sono verificati in quel luogo.

Questa interazione di eventi è ben tan-
gibile sugli strani rnonti dal colore scuro
che entrando in Valsusada Torino trovia-
mo alla nostra destra.

Tra essi spicca per posizione, forma e per

l'aura di magia che ernana il Monte
Musinè.

Come mai sono così scure le rocce di
questi monti? Chiedono sovente i ragazzi
che percorrono con me i tanti sentieri del-
laValle del Casternone. Sono rocce pove'
re di silicio. ricche di ferro come i materiali
dei fondali oceanici e delle zone più pro-
fonde dellaterra. Circa l5 milioni di anni
fa iniziò il grande scontro tra i continenti
africano ed europeo da cui nacquero le Al
pi. Tra i due anrichi contíoeoti esisteva un
mare chiamato Tetide che scomparve via
via che la zolla africana andava ad imrner
gersi sotto la zolla europea. Durante que'
sto immane movimento qualche lembo
degli strati sottostanri la crost4 continen
tale venne "pizzicato" e incastrato tra pa-

leoafrica e paleoeuropa. Su questi materiali
intervenne l'azione disgregatrice e model
latrice delle glaciazioni. Uno dei risultati
più interessanti di tale fenomento è costi-
tuito dai giacimenti di magoesite ed opa-
le, presenti sul versante nordorientale del
Musinè. Questi giacimenti sono stati og-

getto di sfÌuttamento da parte dell'uomo
da tempi molto antichi.

L'alterazione di queste rocce ha porta
to alla formazione di suoli poco fertili e
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sempre poco abbondanú che vincolano for-
temente lo sviluppo della vegetazione.

L'elemento vegetale fondamentale che
caratterizza quesri monti è il bosco di Ro-
verella (Quercr.rs pr:bescens); una quetcia
di piccola taglia, con le foglie pelose, la
spessa corteccia Iessurata capace di tesistere
alle arsure estive e di sopportare gli incen
di del sottobosco. In diverse aree dove l'o
riginario bosco di Roverella è stato
distrùtto, sono stati fatti rimboschimenti
con conifere: Pino nero e Latice, piante
estranee a questo ambiente. I risultati ne-

gativi di tali scelte sono evidenti: i pini so-

no fortemente colpití dalla processionaria
e durante i ricorrenti incendi vengono ra
pidamente incendiati e distrutti dalle

Salendo verso 1'alto o spostandoci negli
angoli meno esposti al sole, la vegetazione
arborea cambia aspetto con la comparsa del
fagsio (Faeus sylvatica), del tiglio (Tfia cor-
data) e del Sorbo (Sorbus aria). Nelle ra-
dure di queste formazioni vegetah possiamo

incontrare una pianta che rende unica dal
punto di vista botanico qr.resta area: I'Eu-
forbia gibelliana.

Si tratta di una pianta erbacea dotata di
un rizoma sotterraneo da cui nel mese di
apdle si sviluppano vigorosi germogli che
nel mese di maggio producono mazzetti di
fiori giallastri. La particolarità di questa
pianta è data dal fatto che essa vive solo
ed esclusivamente sulle pendíci dei monti
Musinè, Monte Lera, Monte Apone,
Monte Colombano. La sua storia risale a
prima della formazione della carena aÌpi-
na il cui emergere separò una ancestriile po-



polazione di Euforbie. Oggi infatti i "pa-
renti" stretti (l'E. hyberna) della rcsta E.
gibelliana li troviamo diftusi nell'area adan,
tica, che ptima dell'emergere della catena
alpina, cra contigua alla nostra regione.

Una passeggiata botanica nel mese di
maggio per conoscere questa rarità è sen,
z'altto consígliabile, contemporaneamen,
te potremo vedere fiorite alcune piante
molto belle: la prolumatissima Dafne odo-
rosa (Daphne cneorum), I'Orchidea sam

bucina (Orchis sambucína), I'Orchidea
macchiata (O. macì.rlata), la Ccfalantera
rossa (Cephalantera rubra), la Ccfalantera
maggiore (C. longifolia), I'Elleborinabianca

(C. damasonium), il Giglio maftagone (Li-
lium martagon), I'Aglìo a fior di narciso (al-

lium narcissiflorum).
La prescnza di ben dodici specic di li-

cheni dimostra che I'aria non è inquinata,
infatti qucsti esseri viventi sono scosibi-
lissimi ai vcleni che le nostre città c le no-
stre industrie immettono nell'aria. È
intetessante notare che attorno a Torino
si estende un "deserto licbenico" che ter-
mina proprio con le primc pendici delMon
te Musinè. Buona passeggiata.

Giacomo Olùeto, Gù.lo Pomato e ì
ugazzì della 2"C dell'IfAs dì Pianezza
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Alla scoperta delle farfalle
Stasera sono salita al boschetto dei ciliegi

per portare ll pane secco ai rniei anici ani-
mali. Non so con esattezza chi veranente
ogni notte scenda a cibarsi di questo pane,

ma mi piace comunque sapere che di notte
qualche seìvatico, cervo o cinshiale, caprio-
1o o volpe, si sazia qui, suÌla montagna che
disrada sul siardino di casa.

Da tempo compio questo rito serale, ma
ogsi è diverso, l'aria è tiepida, sono ormai
scomparse le ultime chiazze di neve, sta giun-
gendo la primavera. E quasi a sancirc I'av
vento di questa nuova stagione ho visto,
distesa ha i rami d'un pmno, una bellissima
farfalla con i suoi quattro ocelli maffoni: è

un maschio di pavonia, lepidottero che sver
na allo stato larvale{ra i pruni ei biancospì
ni e sfarfa a ai pdmi tepori.

L'imprcwisa cornpaffa della far{alla ha ri-
destato in me la grande passione dell'estate
e ricordato gli appostamenti, le sioie di sern
pre mrove scoperte e le oservazioni di que-
ste amiche alate, Ìe tante {otografie-

Le farfalle sono per me un amore tanto re
cente quanto coinvolgente. Glìi da ragazza
Ìe osservavo durante le escursioni, na aÌlora
c'era sernpre il rifugio lontano da raggiunge-
re alla svelta elavetta da scalae. Col passa-

re degli anni sono arrivati i fieli ed infine è
nato Daniele, il terzo, il più' piccolo, ma an
che il piùr af{agrato, in primavera ed estate,
di sole e luce. E ur bambino che sembra qua
si cesare di giolre quando sli mancano sole
e aria, simile in ciò alle farfalle che srnetto-
no di volare non appenauna nuvola compa-
re nel cielo. Con lui non potevo certo salire
i ripidi tornanti che conducono ai rifugi, co-
sì sono rimasta nei prati vicino ale prime cù-
ve di tanti sentieri, ho percorso i fondovalle

lungo canarecce poco insalita, ho raggiunto
in auto i pianori alpid, girovagato lungo i
greti dei torrenti; ho camminato con lentez,
za testando ore ad osser"are la natrta intor
no. In questo nodo ho conosciuto il mondo
de1le farfalle e speso sono riuscira a pene-
trarlo, scoprendo qualche segreto. In estate
molti luoghi aridi, poco ombrosi, arsidal so
le, sernbrano inospitali e brulli, eppúrc è pro-
prio lì che si possono osservare numerose
varietàL di farfalle.

La conca di Bardonecchia è vasta e com,
prende diversi paesaggi e nicroclimi in ognu
no dei quaìi è facile novare farfalÌe diverse.

Lungo il sentiero che sale al poggio tre clo-
ci non è raro incontrare soprattutto in pri
navera avanzata, le farfalle argo, lepidotteri
tipicamente alpini, di piccole dinensioni, rì
conoscibili per iì loro spiccato dimorfismo
sessualepet il quale ilmaschio è b1u ela fem-
mina bruna. Se vengono sorprese durante
l'accoppiamento è facile osservarle perchè
non scappano. Altra ripica farfalla alpina è

la Parnaxio Apollo, dalle ali ricopene di
sqLrame bianche con grandi ocelli bordati di
nero, sùl1e ali posterìori. La sua presenza è

legata ad una nicchia ecologica ben precisa

e può essere awistata solanente in singoli
luoghi dove, però, è molto abbondante. Si
tratta generalmente di siti piuttosto brulli,
pietraie e brughiere dove conpaiono le piante
ospiti del bruco, le crasulacee, e i cardi sui
qr.rali si posa l'insetto adulto. Se ne vedono
rnolte a Pian del Colle, benchè ad altitudine
bassa per la specie, sulle pendici dello Jaffe-
rau nel comprensorio del forte Foens e lun-
go i1 sentiero che conduce ai laghi
Marsherita, sula pietraia asolata che sale da1

?ian della Fonderia.
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Lungo I'antica Decaville, che unisce i ba-

cini dello Jafferau alla diga di Rochemolles,

vi ono moltissime farfalle di varie specic c,

in paricolarc, volano a migliaia le Erebic, dal-

le ali ma[oni con ocelli giallo arancioni: so-

no h farfalle dei pmli montani e vivono dai

1100 ai 2500 neùi di quota, a seconda della
specie; le ricordo posate a nigliaia su.l terrc-
no, intente a suggane l'unidità e le rívcdo
levarsi in volo tepentinamente al mio arrivo.
Bellissirna è anche la bianca Aporia Cratcsi,
grande farfalla ninfalide dal volo vigoroso,

amante delle fioriture di giugnoluglio; fufalla
dei prati raonditi, difficile da vedere, I'ho os
servata su sentieri inusuali e poco trafficati.
Un tempo era comune anche in pianua, ma

ora i1 suo areale si è di molto ridotto € viv€
numerosa solo i! montagna dove l'uono non

ha modificato tfoppo la sua nicchia ccoloSi
.u. È -dto fu.il" 

'"d".1" 
nei prati di Puy

Beaulard e all'Orgere lungo il sentiero ecolo-
gico, Iuogh dove ancom si f,lci,no i prati Per
ricavane fieno. In questi stessi posti è anche
posibile ossenre la Vanessa Pavone o Ina.
chis Io, {Ùfalla foriera, in pianura, di prina.
vera: ha quatro grmdi oelli nuhicolori c ali
rosso mrroni; è ospite ddl'ortica ed ha, per-

ranto, un areale molto vasto.
Vorrei ancora ncordare le Zigene, lepidot.

teri particol*i che non passano mai inosser-
vati per il loro colore a doninanza rossa; sono

relativamente numerose ed è facile forogra-
farle perchè restano immobill per lungo tem"
po sui capolini dei fiorì, non temobo inoltre
i predatori perchè la loro livrea rossa ram-
menta chiaramente la tossicità dell'insetto.

Attorno alla conca di Bardorecchia vola
anche il Macaone, ma la farfalla non sembra
appaltenermi pienamente perchè non sono
rnai riuscita a fotografarla; ha infatti un vo-
lo rapido e sfuggente e linvola non appena
ti rwicini al fiore sul quale sussc.

lnfine ritoroo col pensierc ali'ultima far-
falla osservata lo sorso autunno, sulle pcn-
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dici della Melmise, in una delle ultine
essolate giornate ottobdne, era la ninfalide
Antiopia, o farfalla dallo scialle, con le ali
marroni contornate da un bordo giallo. La
fotografai e fu I'ultimo,lento sfrfallare: su-
bito dopo vennero le nevi precoci e il lungo
inverno. Ieri I'ho rivista suììa strada del Pog'
gio Tre Croci; forse è una specie adatta a

sfarfallare nei periodi freddi, o di tansizio-
ne, perchè credo di non averla mai osserva-
ta in piena esrate. Sarà ora foriera di calda

Queste sono solo Ìe osen'azioni di un nm-
fita appasslonato e non hanno la pretesa di
essere esaùstive e scienrificamente esauri€n-
ti, vogliono solo far conoscere in nodo nuo-
vo questi meravigliosi insetti dalle ali
splendidanente aabescate e dal volo affasci-
nante affinchè chi anche solo prssegsia in un
prato,le sappia apprezzare e conservare. La
loro soprawivenza dipende soltanto da noi
edalle nostre scelte quotidiane. Senza le far-
falle la montagna, per me, smbbe molto me-



Le Volli di Suso e del Songone:
i popoli, lo storio, le leggende

Le peculiari vicende che caratterizzano le Valli di Susa e Sangone (in particolare
modo la prima) sono in sran parte legate alìa funzione di passaggio che le stesse
ebbero in ogni tempo. La presenza di valichi agevoli ne determjna tale vocazione.
A rale scopo è Íecessario ricordare cbe in zona non esistono unicamente i colli del
Moncenìsio e de1 Monginevro, ma si tovano svariati altri passaggi "secondari" che
nel corso dei secoli vjdero cornunque transitare tribù, nercanri, es€rciti, contrab'
bandieri, predoni, pellesriDi, eretici e viagsiatori, sia dletti oltralpc, sia verso le
altre vallate collaterali.

Lo *anziamenro umoo nelJe vaÌli awenne pmo<emcnre, come resrimoniano r,ri
ritrovamenti archeologicl, specialnente nel sito dclla Maddalena. In epoca storica,
hoviamo in zona tribù celtoliguri coalizzate (Segovi, Segusi e Belaci) che, unite
ad altre, formano un regno cliente di Roma, indipendente fino all'epoca di Nerone.

Con la caduta dell'lmpero !a zona è sottomesa asli invasori, all'epoca della cala-
ta dei longobardi, il comandante della guarnigione di Sula resiste vàlidanente, per
cuì gli attaccanti devono fernarsi nella zona deÌle "chiuse".

Così la Vaìle passa prìma sotto l'influenza burgunda, poi sotto ll potere franco:
è questa I'epoca in cùi sorge e prospera I'Abbazia della Novalesa. Le famose impre-
se di Carlo Magno riunificano il tenirorio, che dopo la dissoluzione dell'lnpero
Czrolingio è soggetto a scorrerie decli Uncari e dei Saraceni, che controllano la zo-
na per quasi cento anni.

Aliorchè nel secolo X q'resti vergono cacciati, inizìa un lento ripopolamento del-
le Valli, ma non esiste un'aurorità politica tale da assicurarè un minimo di unità
JmminisLrariva o di reale sicurezza dei transiti.

Il territorio viene così suddiviso: mentre I'Alta Valle di Susa passa sono il domi-
nio dei Guigonidi e poi dei Delfini d'Albon, la Basa Valle e la Val Sangone sono
nella sfera di influenza dei Savoia.

Di fatto il potere viene però gestito da una moJtitudine di signororri ed isrituzio.
nì rcligiose; è anche per assicurare qualche seruizio per i nercanti ed i pellesrini
che vengono ìstituiti ed assurgono a notcvole importanza complessi monastici, qua-
li San Michele della Chiusa, San Giusto di Susa e la Prevostura di Oulx.

Il XIV secolo res;stra fatti essenziali: i Savoia riescono ad inrporsi nella loro area
d';nfluenza, creando una potente Signoria, mentre nell'Aha Valle si insraura il po-
tere francesee viene conccsso ilsistema amministrativo degli Escartons, basato sul-
la solidarietà collettiva,sull'abolizione della nobiltà ed una certa autonomia.

La presenza di due porenze confinanti spesso in suerra ra di loro espone le nosrre
valli alle conseguenze relative, aggravate da endemicì scontd di natura reliciosar il
rutto per la gente comune significa secoli di razzie, distruzioni, ftquisizioni e nassaoi.

h zona viene poi unificata sotto il dorninio dei Savoia ncl 1711, ma è pù senpre
terra di confine e teatro di zuffe e di battaeli€ (la pirì celebre è quella dell'Assietta)
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che durano fino all'epoca napolenica, dopo dj cui !i fù minore bclligeranza rra i
due Stati e Ia storia locale si riconduce a quella nazionale.

In zona sono ora in fase di costruzione o dì progetta,ione norevoli strurture (au-

tosrada, elenrodono, ferrovia ad alta velocjtà, un altro traforo e gigantesche di,
ghe). Si torna quindi al concetto giàL espresso di "passaggio" che storicamenre è
stalo assegnato alle nostre Valli.

E dibattuta I'opportunità o meno di tali opere se da un lato avranno riflessi a
cupazionali, dall'altro comporteranno forre imparro anbientale e nuoceranno al tu-
rismo e sulla qualità della vita, per cui sarebbe opportuno che turti (c quhdi anche
iì C.A.I ) intervengano a dare il proprio conhibuto per sestjre nel migljole dei mo-
di i problemì che interessano I'area e che nc condizioneramo il fuiuro.

Sotto ll profilo linguistico le parlate sono dissinlili e risentono anche delle vicen-
de storiche della Comuni!àr nelÌe zone pian€sgianti della barsa Valsusa, esse sono
ormai assimilabili al Piemontese. Nella media Valsusa edin Valsangone nonchè sul-
le montagne della Bassa VaIe di Susa si è in presenza di patoG aventi ben diverse
caratteristiche (rnohi tcrmini e costruzioni v€rbali sono parricolarmenre conservati-
vi, varie consonanti aspirate, ecc.). ll Nisra, che ne sr'.'diò le pecularità, individuò
una specifica l;ngua romanza, il Franco Provcnzale, che veniva parJato nel settore
alpino nord occidentale della Svizzera Romanza, nel Chiablese, nella Bresse ed in
Savoia, nelleValli di Lanzo e val d'Aosta. Nell'alta Valle di Susa (Val Dora)invece,
i patois sono del tuno assinilabili a que i dell'area del Bdanzonese: la loro snurtu-
ra, cadenze e musicalità li indicano chiaramentc appartenere alla ìingua Occitana,
che costituisce la parlata originaria delle Vallialpine sud-occidentali, e del Meridio-
ne della Francia e della Vale d'Aran in Spagna.

Il patdnonio di leggende dele nosrre valli era parricolarmente ricco ed articola-
to ed aveva molti elemenri in comune con varie liabe dell'area europea.

Prescindendo dai racconti che rievocano, magari in modo ùn pò esagerato e con-
fuso, lontani awenimenti, è sinpatico ricordare taluni personaggi che popolavano
le "cunte" nostranc. Vi erano ovunque diavolacci cattivissìmi ma sproweduti, te
sori nascosti, animali parlanti; nelle vallate franco-provenzali le noni erano popola-
te da sLreghe m.rligne che facevano ' 'abbà 

,bal dle îasche', menire in area occirana
vi erano presenze bencfiche (la fàia).

ln bassa Val Susa e Val Sargone vi era uno spiritello bislacco e dispenoso (spirit
fulét) prctagonista di molte awenrure. Preti, vecchie o "rnagu" facevano malefici
vari, manipolando I'acqua od il fuoco, o con misreriosiriti e formulc magiche ("fisi
ca" nell'area Franco-Provenzale, "fisìcca" o "sursì" nell'area Occitana).

Nelle alte Valli del Sangone (i giarte) della Dora (lu fajòs) si è anche rnevata la
presenza di gnomi silvani o nascosli tra le rocce molto cattivi, così comùni nella
nitologia nord europea, nentre 1a figura dell'orco cattivo è ben rappr€s€nrata dal
"Marmòu" dell'Alta Val Susa. Queste leggende venivano tramandatc oralmente nel
corso delle "vià"; lo spopolameDto delle monragne ed il cambiamento delle abitudi-
ni di vita ha fafto sì che taìe patrinonio si depauperasse-

Pùrtrcppo in qresta zona non operdono n€mmeno autori come i Fratelli Grimm,
i quali seppero rinnovarecoD la loro ate tanti racconti, consentendone cod il ricor
do preso i posteri.
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Lo Socro di Son Michele
elo

Pnma di pdare della Sacm di San Michele
bisogna alfiontare il lema dell'importanza e
del ruolo che rivestíva, nei secoli che vanno
dal X alXIII,lafamosa "stata francigena"
o "via Romea" che collegava Chambery a Pa-
via e Roma. Una srada molto imponante a

quei tempi perché le due zone, al di qua e
al di là dclle A1pi, dalla facilità di comunica-
zioDe e esiSenze economiche in comùne Ùas-

sero quelle affinità di cuhura e tradizioni che
col tempo crearono un processo di aggrega-

zione irlelersibil€. Era percorsa da mercan-
ti di ogni live o e sruppi di pefegrini (i viaggi
indìviduali erano troppo peicolosi) il di nu-
mero sembra davvero impressionante.

C'erano anche pcllegrini per commissione
che a pagamento si recavano a Roma al po-

sto degji emissari imp€diti a viaggiare e uo-
miniillustri come Enrico IVe Fcderico L Ma
i passaggj più remuîj sia per i piccoli poleri
locali sia per le popolazioni, erano quelli de-

eli eserciti o dei gruppi aÙnati per le conse.
guenze che si possono immaginare. Noi
prenderemo in considerazione solo il tratto
di strada che da Chambery porta a Torino
aaraverso il passo del Moncenis'o, osservan-
do comc Ia Sacra sj colloca in questo "rerri-
torio di strada" e quali sono le connesioni
tra strade e potere. Perché territorio o area
di strada? La definizione è pcrtinenre in
quanto, proprio per le cararterhtiche stesse

de1 suo1o, si può circoscrivere con chiarezza
una fascia territoriale intomo al fondanen-
tale valicodel Monccnisio con lc due lunghe
valli di Susa e dell'Arc e i tratti pianegsianli
attono a Torino e Chambery. Un tcrritorio
riccodi elementi eterogenei dovc influivano
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divesi proce$i sociali, politici cd economi-
ci, interferenze di interessi e coesistenze di
diverse realtà, come lo spontaneo emergere
di nuclei sisloíli di potere eil potenzianen.
to di chiese e monasrcri. In qucst. zona mon-
tuosa, dove la r€t€ viaria è difficilmente
modificabile per via delle aspcrità naturali,
i condizionanenti poljtici e sociali sono for-
ti prcprio perché la smada è considerata co-
me srumento di trasformazione politico.
istituzionale e come base materiale per il po-
tere che la manteneva e la proteggeva comc
un servizio per la società ma anche cone ga-

ranzia di ;ntrÒ;ti .ónsistenti
I progetti militari e sociali, dunque, ven-

nero indirizzati verso quegli scopi ed è così
che lungo le strade e presso i valichi nasco-
no fo*ificazioni di chiuse in lùo8hi partico-
larmente difendibili. incastellamenri di
alture, ospizi o centri monastici.Il potere in-
cideva molto sui livclli di transito della srra-
da creando talvolta comperizione.Ad
esenpio na il passo del Moncenisio (il piir
f tequentato) controllato dai Moriana-Savoia
dopo la disgregazione della marca Torinese
e quello del Monginevro conrollaro dai conri

Facevano a gara per rendere più sjcura e

agibile la smada in modo da trarne più van,
tasei e consens; politici-

Addiritrua neÌ XIII secolo i conti d'Al-
ban in un accordo con il comun€ di Todno,
proposero un percorso vallivo alternativo alla
valle di Susa, che convogliasse ugualmente
verso il Mongin€vro il traflico proveniente
da1la pianura.Il percorso eraquello della Val
Chho.e.

strodo di Froncio



S. Michele sorge alla fine del X secolo, an-

chc se la data prccisa della sua fondazione
è controvdsa, sicuramente durante il ponti
ficato di papa Silvestro II e Ì'impero di Ot-
tone III, quindi tra ìl 999 e il 1002 per
iniziativa di nobili ùansalpini interessati a

prccurarsi un prestigioso punto di rilerimen-
to neJ tratto cisalpino delJa via francigena,
con ilconcorso certamente del vescovo c del
marchese di Torino.

Importanrc è I'intenento del baone d'Àl-
rernia Ugo di Montboissier, detto "lo scu
c1to" forse per la sua genercsità, proavo di
un abate di Cluny. La tradizione Írancese
della Sacra si mantiene per tutto il secolo XI
anche oella rcelta dell'abate e nel reclutamen-

S. Michele punta tùtto sull'autonomìa, an
che dela giuildizione vescovile; sviluppa in-
iatti delle tensioni autonomistiche tra Ie più
intense della regione ed ebbe per questo un
rapporto diretto con la chiesa di Roma.

Nel suo abate Benedetto II toviamo uno
dei piir combattivi rappresentanti della rifor
ma c€nllalistica romana in Piemonte. Si nar-
ra di un'aspra lotta con il vescovo Cunibeno
e di una violenta spedizione congiùta di quel

vescovo e del marchese di Torino Pietro, fi
glio di Adelaide e Oddone, contro l'abbazia.
Fu dotata di un paùimonio, frutto di dona'
zioni, dispe$issimo m enorme per via del
suo prestigio religioso. Era presente su un
rratto consistente deÌla valle, a S. Ambrogio,
Giaveno e soprattutto in Francia. La sua ori-
gin€, ricchezza c prcstigio erano dovuti so-
prattùtto alla sua posizione shategica in
quanto posta sul Monte Pirchifiano incom
bente sullavia francigena in un punto in cui
la valle si rstringeva. Ma cssa era riuscita,
gestendo consapcvolnente Ia sua presenza
sulla famosa strada, a divenire un punro di
riferimento per I'atìstooazia transalpina che
non riusciva a non assciare la discesa dal
Monc€nisio con una sosta in que[a imponen-

te costruzione c un incontro con laprcstigio
sa comùdrà. Non è ùn caso che i cronisti di
San Michele e quelli della Novalesa, altro
monastero dì strada. foss*o accumunatì da1

desiderio di propagandare, agli occhi dci pel
legrini, un'inmasine di fasto e prodigalità
chc suggerisse le loro "domus" come punti
di sosta irrinunciabili per i viaggìatori pir) ric
cbi e generosi neìle donazioni:la consapevo-
lezza di dover sfruttare appieno i vanraggi
della srada era chiara, come era chiara la vo-
glia di garantirsi una soprawivenza senza

contrasti. Nasce e si sviluppa come una po-

tenza signolile in virtù, appunto, del rransi
to lungo la grande strada, ma ha funzione di
ospizio e ricovcro non solo per principi e si-
gnori. L'ospitalità! è un dovere le anche gli
umili pelesrini ch€ discendono la valle fìno
a Roma trovano accoglienza.

E I'ah,re ? diviene in brève un vero "in'
vestito di Dio" eletto dalle comunità dei mo-
naci I'unanimità' o per candidatura
presentata dalla parte piir rcsporsabile. Es
so possiede ur sìgillo che rappresenta !'arcan-
geìo S. Mìchele che calp€sta un serpenre e

all'abbazia non manca la bandiera: una stel
la d'oro a sei punre in canpo zzurro. L'a-
bate è considerato un grande fodatario e i
monaci .he ricevono una qualche invcstitu
ra i suoi vasalli. Le suddivisioni sono rigide
come sno risidi i compiti affidati a osnuno
e alla sacra la vita è intensa: si prega, si lavo-
ra c si studia molto. L'abbazia awolta dal
mistero di numerose leggende sorge impo
nent€ sul gA citato monte Pnchiriano € si
prcsenta comc un complesso di mass€ archi-
tettoniche di souadrati volumi.

È st"t" r",taurata nel 1935 e a questo pe

riodo si devono i contrafforti in pietra ver-
de a sostegno delle strutture. Le rovine del
vecchio monastero distruno nel secolo XIV
incombono sulla valle dal lato nord. All'in-
terno contiene pregevoli affreschi e opere
scuhorie notevoli, quali i capitelli e i grandi
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rilievi ornanti il finestÌon€ dell'abside cen
traìe. Attualmente trovano posto nella chie-
sa numerosi sarcofagi contenenti le salme di
priocipi sabaudi. Nel 1120lavorò alla Sacra
lo scultore Niccolò autore del portale dello
Zodiaco, importanre monumento di scultu-
ra Romanico-Piemonrese. Il nome deriva dai
simboli delle costellazioni e dai segni dello
zodiaco che, scolpiti in basorilievo, ornano
le lesene (risalto decorativo a forma di pila'
stro sulla superficie di un nuro). Gli ultimi
decenni del )CI secolo e i pími del XIII mo'
srano realtà sociali e politiche mutevoli, c'è
una flessione di transito dei pellegrini, uno
sviluppo mercantile e di attività agro-
pastorali e quel territorio di strada cessa di
essere zona che la "pietas" aristocratica e le
esigenze strategiche volevano sicìrra e acco-
gliente, e diventa ordinata s:cuenza di pun-
ti di riscossio.cdi pcdaegi. E appunto dopo
Ia metàL del XII secolo, insieme ai seeni di

una più generale crisi monasrica che si nota-
no debolezze specifiche. Tutti i nonasteri
"di strada" si erano svilLrppati grazie a van-
taggiose e interessate protezioni ma col cam-
biare delle situazioni sociali politiche
(nascono i comuni) cambiala baie di consen'
so. Per l'abbazia di S. Michele il XII fu an-
cora un sccolo di lplendore mentre rrovava
in crisigli altri enti monastici che ind€bitati
e in cúsi disciplina.e, rinediarono coordinan-
dosi *a loro, menne gli antichi protetrori fa-
vorirono ospizi, enti ospedalieri tipo
S. Antonio di Ranverso e anche fondazioni
n,jove come quelle cistercensi e cerrosine.
Nel XIII secolo l'indebitamento vede colpi-
ta anche la Sacra, ma Ia responsabilità non
sembra venire dal'interno per comportamen'
ti improvvisi o corrotti dei monaci Clusini,
che godono ancora di rispetto, tanto per dil
ficoltà provenienti dall'esterno.

Stelk Desefto
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Giaelione, piccolo paese di 700 abitanri,
siruato a cavallo tra la Val Cenischia e I'alta
Valle di Susa, distante 4 Km da Susa e rag
giungibile con la Statale 25 del Moncenisio,
riviveogni anno, da tempo immemorabil€ la
caratteristica e spettacolare dmza degli Spa'

Le danze armate erano e sono ancora dif'
fuse in tuno il mondo perchè brmdire un og

gerto di q'.:alsiasi genere, specie se bellico,
aleva un significalo imnediato. In Europa
la danza della spada è una delle più radicate
nella tadizione popolare, Italia compresa, in
special modo nel se*entrione in quei paesi

di rnontagna che piùr dcgli altri hanno con-
servato i loro costumi e le loro tradizioni.

Vad srudiosi hanno cercato l'origine di
queste danz€ senza trovare uîarisposta cer'
ia. infarti non si trcvano docMenti scritii
;e non riferiti a qualche secolo fa.

La provenienza più plausibile è da ricer-
carsi nelle feste legate ai riti propiziatori le'
gari alla fcrtilità della terra che venivano
inrerpretati verso la fine dell'inverno dalle
conunità precristiane. L'awento del cristia-
nesin,o ha modificato queste feste e nc ha co-
perto i primirivi canoni di interpretazione:
le {este da pagane si sono tasformate in cri-
sriane ma hanno conservato, specialmente
nelle figure delle danze delle spade e nei par

ricolari dei costuni, la loro orisinalità.
A Gialione le danze delle spade si eseguo-

no il22 gennaio, in occasione della festa pa'
rronale di SanVincenzoe vensono replicate
la domenica successiva e ancorala prima do-
menica di Ortobre in occasione della festa
dedicata alla Mrdonna del Rosario.

I costumi dei quarro spadonari sono ca-

ratterizzati da un corpetto a naniche corte
e un grembiule entrambi di tesuto damasca'

to e finemente ricarnati; indossano un gros

so copricapo fatto di fiori e frutti di vario
rnateriale e di Ìunghi nastri che daila nuca
scendono sdla schiena

Le spade lunghe circa 130 cm sono armi
non affilate a doppio taglio con elsa in fero
forgiato, manico in legno in cui sono incor
porate delle borchie.

Le danze delle spade hanno luogo sul sa-

grato della Chiesa: una serie di figurazioni
elegantemente ritmate, rese spettacolari dal-
l'abilità! con cui veneono manegsiate le pe-

santi spade. Al termine gli Spadonari aprono
il cerchio delpubhlico e,danzando in fila in
diana e facendo roteare Ie spade, danno ini-
zio al corteo che si dirigerà alla casa di uoa

delle sei prìore, la quaìe offrirà un rinfresco
a tutti i proragonisti della festa. Le danze e

le marce degli Spadonari sono sempr€ accom
pasnate dalle note de a Banda musicale di
Giaglione.

PìeQaoh Giot!

Giaglione: la danza degli Spadonari

Gù SpadÒnaa dj Giagltone tn una foto del 1896
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I cannoni del Moncenisio

Luogo di ùansito antico e dclla incompa-
rabile bellezza, ancora oggi nclla zona di
Moncenisio, si può unirc il piacerc di cscur-
sioni, anchc impegnative fra vctte, nevai
splendide praterie ed animali alpini, al fasci-
no della storia e dci suoi ricordi ancora così
abbondanti c sùggestivi.

Le prine srandi fortificazioni nelle zone

del Moocenisio iniziano dopo le gucrrc na-
poleoniche. Si pcnsi allc fonificazioni del-
l'Esscillon, contraffo*e roccioso nclla
Mar.rrienne al di là del valico, cdificate dallo
stato Sabauto dopo il 1815.

Quando nel 1860 la Savoia vienc ceduta
alla Francia e con essr i foni dcll'Essillon,
iÌ sistcna difensivo italiano dovene esscrc
completamente riorganizzato nellc zonc del
Moncenisio. Così il govcrno regio dispose la
cosruzione delÌe fortificazioni della Gran
Croce sulle Corna Rossa a Valle di Frascrc
e l'altra a cst alla Cassa. N.l 1880 v.rrnero
anche ultimati il fone di Pertaceusc, la Ri-
dotta della Cassa, iforti VariselÌo cd il Ron-
cia. Opere che ancor oggi lasciano sorprcsi
per la qualità della costruzione, la recnica,
i rcmpi di rcalizzazionc sopranutto se si con-
siderano le dfficoltà clinatiche c gcograli-
che del luogo. Verso il 1890 vennc anchc
costruita unagrande caserma sul Mont€ Mc.
lanot, cui seguuirono lc battcrie scmprc sul
Melamot e di Frasere. Infinc, sul crinale sud-
cst dcl nassiccio dd Paradiso nel l90l ven-
nero costruiti un fone cd una cascrma affian-
cari dalla barrcria La Court. Pùrtroppo solo
di qucst'ùltim rin.ngono lc rovinc, mcntre
il fone Pandiso e quclo d.lla ca!s. rono stari
distruti durante i lavori di costruzione dcl-
la diga.

Ncgli anni trenta gli italieni costruirono
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ancon al Colle del Monenisio ì-rna linea di
fensiva omposta di piccole e numcros€ operc
in cemento armato ancora visibili insicnc ai
reticolati €h€, fra correr di marmotte, com-
paiono improwisi sucli alpcssi.

Allorquando le tmppe ted€sche, il 1o set-
tembrc 1919, invrs€ro la Polonia e, consc-

Suentemente, il succcssivo I settembre,
Francia ed Inghntena dichiararono sùerra al-

la Gcrmania, il nostro Paes€ dnasc ancora
estraneo al conflitto.

Mussolini però, al sicuro nel Palazzo Ve-
nezia in Roma, meditava chc gti sarebbero
"scrviti qùalche nigliaio di morti per sed.r'
si al tavolo della pace" e recitare Ia parte del
gucrrierc vincitore.

Così, siccorr il fmnte italo-franccse di cui
faceva pate la val Susa era considerato punto
di anrito nonché di possibilc espansionc, ol-
trc ad una seric di vessazioni e rcciproci di.
spelti, i governi francesi c soprattuno
italiano avcvmo iniziato in zona, dopo la pri
ma guerra mondiale, una serie di imponcnti
opcrc nilitari.

Al Moncenisio, rncntre i rnargari di en-
trambi i versanti continùavano a volcr con-
sidcrare questo Colle e gli splendidi alpèggi
cÍcostanti com€ luoghi di pascoÌi €stivi, tùtÌa
una serie dì fortí e calcmattc italiane cinge'
va ormai il Iago.

Soprattutto verso la fin€ degli anni rrcnta
al Monccnhio salivano pirì soldati chc mon-
tanari, menfte si rDoltiplicavano le fosse an-
ticarro, casematte, ripad e postazioni di
minagliatrici fra le rocce e i reticoìati i qua-
Ii, anziché il bestiame, seniv.no a dividcrc
i francesi dagli italiani. La vecchia Vi! Ro-
mana dcl Savine-Cochc vennc ripdsrinara e

soprattutto lungo il Vallonc Savine-Planey



awenne l'avanzata italiana sull'alta Malden-
ne nel siùgno 1940.

Infaai il 10 giusno 1940aleorc 18,lara-
dio italiana annunciava la dichiarazione di
gueta alla Francia ed il Duce, nel suo discor-
so, si appellava all'eroisrno delle nostre trup,
pe ed alla tutela dei sacri confini.

Ho parlato con parecchi valsusini che vis-
sero quei momenti. Nonostante fosse un'e,
poca di esasperato nazionalismo ed in tante
cittàL si acclamasse alf inzio del conflitto con
l, Francia, ni haMo raccontato di come ac-
colsero quasi amrnutolendo e coD sgomento
quel1a dichiarazione: non solo perché la guer-
ra si sarebbe svolta ptoprio nella loro zona,
o perché avcvano interessi, contàti c parcnri
nei vilaggi ddilà dela fronriera, masoprat-
rutto perché non duscivano proprio a vede
re dei nemici da odiare nei francesi.

lf operazioni militaí attive furono awia-
re il 21 giugno ed alla mattina del22 te bat-
terie itaìiane iniziarono un bombardamento
spietato:olrre 10.000 coÌpi furon rirari ne1la

sola mattinaraedi reparti si disposero ir ma-
rovre d'assalto soretti aochedal fuoco del
le nitagliatrici, tra il freddo e la nebbia
Nevicò anche.

Il 25 giugno a[e ore 0,15, le manovre e

le battaglie del Moncenisio cessarono, aven-
do la Francia chiesto I'armistizio.

Il30 giugno Mussolini giungeva a visitare
le nuove conquiste dellc nostre truppe che
da Bramans avevano occupato tuna I'alta
Maùrime sino a Imslcvillard dove sui rnui
si tracciarono scritte quali "Solo Iddio può
piegare la oostra volontà, gli uomini e le co-
se mai". Nei forti della zona del Monceni-
sio si awicendarono alrri contingcnti di
soldati italiani destinati ad occupare le po
staziod conquistate-

Un vecchio artieliere della G.A.F. (Guar-
dia aIa fiontiera) lni racconta di quando. di,
succaro afa casermaReteuna. vedeva Ia neve
abbondantissima superare l'altezza dei reti-
colati. Montava di suardia con scarponi, fa
sce eambiere, altri scarponi foderati,

pasrano, passamontagna e cappeJlo alpino
eppure, nelle noni invernali, il freddo era in-
sopportabile. Si ricorda delle canoline pro,
pagandistiche, di tantc canzoni come "se
avete fame guardate lontano, se avete sete
gavetta alla mano...", di quei commilitoni
che cercavano sovente di recarsi a ballare al
Dopolavoro di Fenera Cenisio, o d'inconta-
re qualche "marghera" con la quale scambia-
re gaÌanterie, ma anche latte e toma.

La guerra era una cosa assurda, mi preci-
sa, ma il nosno dovere I'abbiam sempe sen,
lito come ur valorc. Non è nostalgia
militaresca, ma la sua voce si emoziona a1rì-
cordo di quei nesi trascorsi sùi monti deUa
Val Cenischia, con le bocche da fuoco spor
genti dalle felitorie di cupole che ruotavano
coprendo un semicerchio ampio dal Roccia-
melone al Niblé ed avevano Cittata oltrc Lan,
slebourg: con le note delle trombe che
chiamavano I'adunata mattutina echeggian
ti da un forte all'altro; con i coragCiosì cani
in dotazione ai rcparti e capaci di salvare tan
te vite; con i molti chc caddero pcr la barba-
rie della guena e che un cippo, recentemente
posto a Bar Cenisio, ricorda.

Qúando venne l'8 settembre del 1941, il
nostro arrisliere con i suoi commilitoni rice-
veae I'ordine di abbandonre le postazioni.
Scesero giù per la Cote dù lamet, passaro-
no accanto alla Ferrera. Un ufficiale, che do,
veva guidarLi ad un campo di raccoltapresso
Foresto, giunti a Venaus li lariò liberi di an'
darsene. Luicamminando arrivò in Susa do-
ve, presso la stazione, i tedeschi spatavano
tra la folla con una mitragliarice. Quindi,
stipato su un cerc b€stiame, in {errovia giun-
se sino a Collegno.

In questa stazioDe qualcuno sridò ai mili-
tari di fùggire dal neno perché a Todno li
attendevano alri tedeschi, ormai divenuti
nemici. Lui salò a terra e corse via: veîso
anni ancora drannatici, ma anche verso la
speranza di poter tornare al Moncenisio sen-
za pir) sentir tuonare il cannone.

n4arm Caten
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La montagna ha sempre avuto per I'uomo
un alone di mistero e nello stesso tempo co

stituisce un'atrrazione, con il suo fascino.
Credo che quasi tutti i popoli anrichi rite
nessero same le nontagne. Notissino è il
monte sacto dei Greci,l'Olinpo, quasi sem-
pre velato da nuvole che celavano agli sguardi

dei mortali la dinora degli Dei e che penso

nessuno osasse scalare per timore e rispetto
delle divinità che lassù convivevano.

Sappiamo che alcune tribù di Indiani d'A-
merica stanno lottando tuttora per impedire
la "profanazione" delle loro montasne 'i.sa

cre" da parte dell'uomo bianco.
Nei racconti biblici Dio sceglie quasi sen

pre la montagna per manifestarsi agli uoni-
ni; Mosè sale sulnonte Sinai per ricevere da

Dio le tavole dei 10 Comandamenti; Abla
mo sì appresta a sacrificare a Dio il proprio
ficlio Isacco suun monteiGesìì Cristo si tra-
sligLrra sul nonte Tabor e si dtira sLrl monte
a preeare prina di scegliere i 12 apostoli e

pronunciare il suo discorso più rivoluziona
rio, que11o delle "beatitudini" noto anche co-

me ll "discorso della montagna"; ed infine
Gesùr raduna i dicepoli sul nìonle Oliveto
per salutarli e farli assistere alla sua salita al

La montagna è i1 luogo più adatto per la
vita rascendentale: infatti, gran parte dei
nonasteri, sia in Oriente che in Occidente,
si trovano in località! montane, come i mo
nasteri huddisti del Tihet. il fanoso nona-
stero benedettino dl Montecassino.la Sacra

di San Michele della ChiLrsa e l'abbazia di
Montebenedetto e di Banda in Val di Susa.

E non sono rimaste estranee a a religiosi-
tà ftascendentale neanche le nostre rudi po
polazioni alpine, se si osservano le tacce da
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esse lasciate sulle Alpi fin dai tempi preisto
rici; coppele, incisionj rupesEi erecentemen-
te croci, cappelle, cappellette ed edicole
af{rescate. E proprio di queste ultime, chia
mate nelle noste vaÌli francoprovenzali pi-
loni o capitelli, vi è una cena abbondanza

che non può sfuggire neppure all'escunioni-

Probabilmente, la nontagna è proprio il
luogo dove l'uomo comprende istintivamen-
te quale sia 1a sua debolezza di fronte agli

eventi sovrumani. Questa debolezza dell'uo-
mo, purtoppo, I'hanno consratata anche gli
amici di provetti ed esperti alpinisti, rima
sti, nonostante tùtto, vittime di incidenti in

Non possiamo quindi stupirci se coloro che

conla montagna devono lottare per dcavare
faticosamente di che vivere, si affidano ad

Entità superiori per farsi difendere da peri

I Piloni



coli incombenti, per avere Ia snsazione di
sentir vicino a sé qualcuno che li suidi, li aiùti
e li sorregga nelÌa duta vita di lutti i giorni.
E proprio per questo motivo si facevano af-
frescare immasini sacre suì muri dellc case,
sui piloni che venivano eretri nelle borgare,
nei crocicchi o in luoghi solitarì, a lato dei
sentieri che salivano alÌe dimore estive.

Poteva essse consolarte s€ntirsi accogliere
da questi "potenti" amici quando si arrivava
a msa stanchi. Sembrava allesgerlsi un po n
peso dei fasci di fieno o di legna, quello dei
carichi d'erba o dele gede colne di lerame,

di frutta, di patate, qumdo apparivano le lorc
figue policrone e si irotaurava con essi una
breve conversazion€, si ncitava ma preghie-
ra e gli si potevano confidare le prcrie pene.

L'ìmmagine centrale era sempre 1a Vergi
ne, madre buona e misericordiosa, nelle sue
varie espresrioni: Madonna di Pompei, di
Lourdes, del Rocciamelone, d'Oropa, la Con-
solata, ecc.,o semplicemente una Madonna
con il Bambirc in braccio, talvolta anche po

co espressiva, dipinta da pittori locali. Sulla
volta, in alto, era quasi sempre dipinta la co-
lomba, simbolo dello Spir;to Santo. Di fian

co vi crano imma8ini di Santi, i protettori
deìla famiglia o quelìi di cui il capofamiglia
e talvolta i figli portavano i nomi. Non man'
cavano quasi mai S.Antonio Abate, la cui
protezione per gli anilnali era molto prezio-
sa e S.Antonio da Padova, dispensatore di
numerose grazie e confuso talvolta con il suo
omonimo, prorettore degli animali.

Sì possono incontare anche S.Rocco pro-
teaore dalla peste, invocato perla difesa da
ruttele pestilenze e malartie e S.MicheleAr
cangelo protettore dagli spiriti maligni. I pi'
Ioni venivano fatti erigere dai contadini nelÌe
loro proprietà, quasi sempre vicino alle stra'
de, per grazie ricevùte, per adenpiere un vo
to, o sempìicemente per far proteggere le
persone, sli anim?li, i raccolti. Vicino ad es'
si si recitava anche il Rosario.

È stupefacente notar. come rnolti di q,:e-

sri afhcschi abbiano saputo resisrere agli at-
tacchi delìe intemperie. Vi sono immagin;
esposte alla pioggia da molti anni che hanno
conservato integri i colori; purtroppo scom-
pariranno quando I'intonaco si sraccherà dai
muri a causa dell'umidità. Oggi, probabil'
mente, non c'è piir nessuno che conosca an-
cora le tecniche con cui si ricavavano i colori
e si fissavano sull'intonaco.

Dopo che i monranari se ne sono andati,
anche queste opere stanno cadendo in rovi'
na, ninacciate da infiltrazjoni d'acqua e pro-
babilnente questa traccia della nostra cultura
alpina sconparirà p€r sempre iDsìtme a ran

re alre, sotto lo sguardo distratto dei úe
quentarori delh montagnl, perchè nessLrno

si preoccupa di saìvarla. E davrero un pec'
cato, perchè la pirrura a soggerto relieioso,
ranro pfesenie nelle nostre vallate, oltre ad

aver aúno unafunzione importante nellavita
delle rascorse generazioni di nonranari , è
aDche ìrn'espressione artis tico- culturale che
le future generazioni perderanno se non si

tenta di salvarla in tempo.

B/ùnÒ Te\ra
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Il "Palio dii Sèmna-Sal" ha undici anni

Cantava il poeta piemontese Armando
Mottura:
i4i coxòsso na fior ch'a fioiss
aflt èl fond dè nistari dèl cheut:
...1'é I'anor dèl pais!

(io conosco un fiore che fiorisce in fon'
do al mistero del cuore... è I'amore del
paeseÌ...)
E, certo,l'arnore che portiamo a Pianezza
che ci tende entusiar'i per q,.ranto la ren-
de piir bella e le rcrde onore.

Ed il "Palio dij Sémna-Sal" è otmai
fra quanto la rende piùr bella e le rende

Sono 1l anni, ormai: ed il "Palio di
Pianezza" è in Piemonte unanimemen-
t€ conosciuto come "il più originale".

La vitalità e la freschezza che Ia ma-
nifestazione continua a dimostrare, con-
{erma il successo prennunciato la fatidica
sera del Novembre 1982, quando, al Tea-
tro Orfeo, la prima orginalissima conte-
sa - Íra rrivitaJizzatr Canton dlPianezz

- sollevò l'entusiasmo della città. For-
se pochi, però, allota avrebbero pensato
che quel "Palio dij Sèmna-Sal" - pro-
posto e realizzato "cone naúfegazione
aggregaxte e solidale della Comuniaà Pia-
xezzese" 

-sisarcl]:e 
consolidato al pun-

to di diventare "Tradizione" ed
espressione di "Cultuts" caratteristica
della nostra città, in coerenza con la sua

stoda e con la s'-ra leggenda.
L'innegabile successo, quindi, di un-

dici edizioni del "Palio" può essere ri

J2

tenuto come voce attiva di un bilancio
nettamente posi.livo.

Ci pare, comunque, degno di partico-
late sottolienatura dilcontributo che I'i-
niziativa - con la dinamica dei ",ter
Canton" - ha dato, favorendo e solle-
citando, con fermenti n oovi,la realizza-
zione di una ComunitàL pianezzese pírì
viva e più unira. Una comunità armoniz-
zata nella nuova realtà storica, nel rispet-
to della cultura e della spiritualitàL del
passato-

D'alttonde, I'attivitàL deL "Gran Cott-
sQ del Palio díj Sènna-Sal" - da\z Gun
Bad.ìa, allz Gran Forgìa, alle Baàìe dij Ses

Caxton" - non si Lmita alla sola orga-
nizzazione della Contesa di Settembre,
ma si esprime, come tutti sanno, con al-
tre manifestazioni di sapote cultutale e
folclorisrtco come'l "Piatîtarrîefit dèI Maì"
(piantamento dell'albero di Maggio).

Con rl Coxcorso di Gnlìca e Pittura ed
il Cotcotso di Poesia in Lingaa Piemon
tese ed in Liigaa ltaliana inti:tolati a "Pia-
nezza erl il sao Palio" si ir,ter'lde
" v aTorizzate le bellezze paesaggistiche

della città: rivisitare, per megli conosce-
re e far conoscere, la Storia, la Cultura,
la Lingua, la spiritualità dl Panezza 4e
della sua gente".

E Io stesso spirito che ispira il "Cono
di Lì11gúa e Lettentan Pie ontese" ele
periodiche manifestazioni che intendo
no riproporre ai Pianezzesi "Pianezw

Fra le iniziative culturali non va dimen-



dcata Ia preziosa monografia intitolata
"Lrci d'Arte a Piarezzatampata in occa-
sione àeI "Míllenaio di Loco Plalticio"
(1985), a cui - a Dio piacendo - farà
seguito, presto, un nuovo contributo al-
la conoscenza della Storia di Pianezza.

La stessa tiabilitazione del personag'
glo storíco Maúa Bticca, l'eroina pianez,
zese, e la reakzzazione della figura
leggendatia del Sèmm'Sal, sono un non
secondario contributo al prestigio della

Unidici anni di vita - quelli del "Pa-
lio dii Sèmna-Sal" - che ci inducono a

guardare con occhio attento e con spiri
to di collaborazione a quanti - com€ 1'a'
nrco 'Gtxppo Sbandktatoù di Pianezza",
come alla locale Sezione àel Chb Alpino
Italiano, aome 

^lla 
Prc Laco Piatezzese,

lavorano con lo stesso spirito, im-
peganto a far conoscere la nostÌa città an-
che fuori dei suoi confini.

Un messaggio questo, che è stato mc'
colto dal vincitore del 1" concorso di
Poesia in Lingua Piemontese il Prof. Arr-
tonio Bodrero che è venuto ad ofhirci
una preziosa lode a Pianezza, subliman
dola entro la cotnice del suo "Belvede
re". Egli canta:
"...a-j dhìo 'l "Beloedet" e mi dinì 'l "Bel

d'an caxucial diuix;
ciamomh 'l "miru-bel mìtu-cel, ,îtita-tat"
|'axel blea dla giomà, toxdò d'osei cbe a
cafito sò to d.el;

èl sol a cah, a cak, d cala 'fl*a le nìoolc
ch'a-i fax na mès-cia d'arcl:-an-ce1..."

(...la chiamavano il "Belvedere" ed io la
chiamerei il"bel vetro" / d'un cannoc-

chiale divino; / Chiamiamolo il "mira-
bello, mira-cielo, mira-tutto / sopratrur-
to quando il sole esce da qeusto cerchio
di chielo / I'anello azzurto della giorna-
ta, rondò d'uccelli che cantano / il loro
canto rotondo in piemontese; / il sole ca
Ia, cala, cala tra le nuvole che fan mhce'
la d'arcobaleno...)

Anche il pittore Elio Vittonetto, vin-
citote del concorso di Pittura su "Pianez-
za ed il suo Palio" ci ha scritto dicendoci
che "'l Palio dij Sèmxa-Sal" deue essete ot-
goglioso delh saa " giainezza". Tndizio-
8e più antiche nofi derono ifitírnid,i o.

ts, qulndl, a tutt, l Ylanezzesr, ma con
particolarc riguando ai giovani di Pianez-
za, che noi rivolgiamo l'invito a "Patte-

Canillo Brero

53



ll potere temporale clusino in Giaveno

I122 giugno 110J il Conrc Unbcrto Il di
Savoia detto "il Rinforzato" infeudò Giave-
no e tutto il sùo territorio alla Sacra di San
Michele, chc diventò così anche potenza ten-
porale. Per i nobilì de1 tempo, I'offerta di be-
ni materiali ad Istiruti religiosi era
considerara il più salutifero dei gesti di pie-
tà, ma in questo caso bisogna anche rilelare
un lunginirante disegno politico del dona.
tore, che ipotecò ìe fortune per i sùoi suc-
cessori, aggraziandosi la maggiore potenza
econonica e sociale della Valsusa, in epoca
in cui i Savoia vennerc quasi estromessi dal

Da olue un secolo i Clusini operavano in
zona asicurando un prezioso aiuto a pelìe-
grini e mercanti che perconevano 1a lunga
ed insicura via Francigena; ilMonasrero era

sià dotato in maniera formjdabile di rendi-
te, esenzioni, terrcni, servì e schiavi, aveva
giurisdizione su abbazie, monasteri e priorari
e godeva di ampia autonomia in campo rcli
s'oso, essendosi meritato Ia riconoscenzadei
Papi per il ruolo svolto nelle lone per le In-

Giarcno era allora una borgda asricola di
capînne, siruala in un afta senispopolata, in
cui cra appena iniziato Lrn lento processo di
ricoshuzione, dopo secoli di rorbid; e deva-

Nel periodo di dom;nazione abbaziale si
ebbcro tradormazioni sociali ed economiche
della massima inportanza ed i siti acquisiro-
no la sistemazione mantenuta poi fino alla
mctà di questo secolo.

Non e' posibile conoscere pienamente tnli
avvenincnti, per mancznza di fonti direne
(conti, inventari o politìci), sia per ilgenera-
le disinteresse nell'epoca considerata per le
condizion! dei sottoposti, sia perché biblio-
teca ed archivio della Saca furono distruni

t4

da un incendio ed i restanti documentifuro
no soggetti a secoli d'incuria e dispersion€.

Per ottenere notizie di natura socio
economíca occone quindi estrapolare e va-
lutare accenni contenuti negll atti ed anche
acquisire dati riguardanti zone limitrofe,
adattandoli agli eÌenenti geografici locali.

All'inizio del secolo XII, nelle zone mar-
ginaii orne la nostra, coo terreni pesanti ed
in Cran parte inontuosi, le colture erano ah-
cora essenzialnente cerealicoler lc rese era-
no basse, i lavori venivano €sesùiti con scarso
impiego di animali ed anr€zzatuÌe di pessi-
ma qùal'!à, i terreni necessitavano di lunghi
periodi di maggese e di enorme impiego di
manodopera, per cui i proventi di tefre im'
rnense bastavano appena per aJimentare la
mensa del cenobio, la foresteria e I'elemo

Si era allora in picno regime feudale, per
cui gli abitanti del luogo passarono di dnit
to, assieme al territorio, nelle proprietà del-
ì'allora Abate Ermengardo; i monaci erano
tutti nobili e sorto il profilo economico e so-

ciale,la gestìone dei benì ecclesiastici era paF
ticolarmente conscrvativa, per cui Ia
popolazione era in buona pane deditz al la-
voro sLr' canpi del Sisnore o comunque sos

B€trà a pesanti contribuzioni di lavoro o di
trasporti dei prodomi nei luoghi di consumo.

Lalenta introduzione di tecniche aericole
più sofisrìcale e di attrezzatùre più efficaci
permise anche qui un considerevole aumen'
ro delle rese e conseguentemente de11e ecce-
denze agricole, menre le nuovc e murate
esisenze del monastero (necessìtà di retribui
re il modesto apparato burouatico e milita-
re, ;l personale specìalizzato addetto alle
opere edificatorie, acquistare prodoni di lus
so, integrare I'alimenrazione del cenobio e
paeare i debiti contratti con usurai), unita



mente al ripristino generale di una certa cir-
colazione monetaria, determinarono grada'
tamente profonde modificazioni.

Parte della tera venne concessa in uso a

recime enfiteutico e si convertirono alcune
prcsrazioni di lavoro in numerario; i conta
dini più intraprendenti furono quindi spinti
a commerciaÌizzare le eccedenre agricole e
nel corso del penodo considerato si fornò an

che qui una classe rurale relativamente ab-
biente, che a sua volta aveva a disposizione
p€rsone meno fortunate.

In un'epoca di econornia sostanziaÌmente
chiusa era necesario reperire in loco la mas

sima parte dei prodotti nccessei e ciò com-
porrò una di{ferenziazione della colture e

delle artivitl parte del terreno venne quin-
di adibito alla coltivazione di Ìegurninose (di
cui'nel cenobio si faceva largo consurno), or
ricoltura, fruneto e vigna (la produzione di
lino era di insospettabile rilievo, in quanto
se ne consegnavano elevate quantità ala Ab'
bazia e veniva anche esportato nei cenrri di

La richiesta di carne, lana, caci, doio e

persamene provocò la valorizzazione della
zoorecnica e della pastorizia, per oi pdte dei
terreni venne coltivata a prato a purtroppo
si distrussero i boschi di alta quota p.-r adi-
bhli a pascolo.

La ricerca dei pftziosi prodotti silvestri (le-

Snam€, corteccia, niele, carbonella, cera,
ccc.) fece sì che la popolazione si avventu-
rasse sempre pirì nei 'deserti" fino ad allora
poco frequentati, crcando le condizioni ne-
cessarie per il successìvo popolanento delle

La presenza di affiordmcnti di calce e di
Ierro favorì mche una linitata attivitàestrat
riva e soprattrtto creò le condizioni neces
sarie affinchè operassero arrisiani esperri
nella iabbricazione di edifici e nelle Iavora-
zioni del feno (fabbri, spadai), quindi mà-

nodopera asai ricercara e qualificata,
parzialnenre svincolata dalle attività
igricole.

La ricbiesta da parte dei monaci e di una
limitara parte di abitanti di tessúti m€no
grezzi determinò lo sviluppo della produzio
ne a livello faniliare di panni Gpecialment€
di canapa) di buona qua.lìtà e destinati an'
che al mercato esterno.

Alla fine del secolo XIII si registrò anche
qui un sovrappopolamento .ùrale, i terreni
utilizzati si rivelarono insufficienri, le tecnj'
che asricole poco appropriate e eli inroiti del
monasrero carenri, ruÚo ciò determinò ù1te-
riori profondi mutamenti.

Neìle zone prossime al concentrico, al fi
ne di aumentare le rese, si affinarono le tec-
niche agricole, potenziando Ie rature ed
applicando anche qui pratiche quali il deb'
b'o, I'irrigazione,la marnatura e la concima-
zione. I concesionari vollero inoltre
difendere le coltivazioni dalle greggi conu
ni e limitare fortemente il diritto di pascolo
nei maggesi, erigendo steccati e determinan
do così il sistemadei "campichiusi". Per tu-
telare le proprietà anche sono il plofilo
lesale, là Comunità où€nne dall'Abate i suoi
primi Statuti.

Quanto sopra aumentò indubbiamente i
raccoltidei concesionari e gliintrciti del mo'
nastcro (anche tramite I'applicazione del po
tere bannale), ma creò nello stesso rempo
enorni problemi di sopravvivenza per la
maggior parte della popolazione rurale, che
si trovava estromessa dai terreni migliori e
così obbligata a mettere a cohura nuove ter-
re, in un prino tcmpo in aree narginali po
ste in prevalenza sul lato sinisro idrografico
del Sangone (i liniti di tale espansione sono
ruîtora ricordati da taluni toponimi tipici
quali: Villanova, Selvaggio, Asart e Brossa).

Ben più impegnativo fu il successivo po-

pohmenro della rree montuose poste sulla
desrra orograf,ca del Sanson€. Lhe si veriti
cò probabilmente nei primi anni del secolo
XIV: la sostanziale improdìrttività d; terre-
ni boscosi, con mediocÌe esposìzione al sole
e scoscesi rese necessarie poderose opere di
adattamento dei siti, con lavod di terrazza
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mcnto e disboscamento, chc alla finc, modi'
ficarono in modo iteversibile I'ambientc

È dfficilc che tale fasc di colonizzazionc
sia stato ùn movimento spontaneo di surrct-
tizia appropriazione dei fondi, cd è più pro'
bòile che siano stati i Clusini ad inccntivarc
I'insediarncnto in tdi siti di rnanodopoa ru'
ralc, al fine di aumentare i censi c la pro-

Si formarono così dellc cornunità larga.
mcnte autosufficienti, spesso in contrasto
con il borgo, con produzioni agricole ben di-
versc dalla pianura fufruttamento dcl bosco,
coltura del castagno e zootccnia).

A metà di tale secolo, la peste nera, i suc-
cessivi morbi rico$cnti, rorbidi politici c pcg-
gioramento del clima provocarono
gcneralmente fortc diminuzione dclla popo-
lazione e conrazione deÌla produzione.

GIi atti non rilevano xr Giaveno seeni di
recessionc, per cui si può ritencrc chc gli ef-
fctti dei mo$i siano stati linititi, pcr via dcl.
la mancanza in vallc di importanti stradc di
cornunicazione e della dispersionc dcgli abi-
tanti sul tcritorio, mcntre la produzionc
agricola differenziata evitò i dranfni consc.
gucnti allc cnorrni diffcrcnze di produnivi-
tà€ prezzo che inreressarono i cereali in talc
periodo.

Alla fine del secolo XIV, Giavcno è un
consistente borgo, cinto da muradiecccllcn.
tc fabbricazione, la popolazionc sul tenito-
rio è stimabile in circl ùemila p€rson€,
opcrano mulini, forni, un bordcllo, cscrcizi
comnerciali ed artigiani, vi si svolgc il mer-
cato del sabaro c due ficrc franche annuc;
nclla parte alta dell'abitato sorge un castello
e sul rerritorio vi sono diverse cappellc tra
cui ìa pievania di San Lorenzo.

I rapporti con l'Abate, ed Ln particolar mo.
do con il castellano ed i prcbendari, sono ca-
ratterizzati dalla litigiosità del tcmpo e le
isrtùzioni comunali sono appena abbozzatc.

E sempre &fticile drrc un giudizio circr
regimi politici di altre epoche, si ricava co-
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munquc la sensazione di un complessivo
"buon govemo" clusino su gueste Comuni
tà che sembra determinato dalle scguenti cir-

ll - fino alla metà del smlo XIV non vi fu-
rono siSnificativ€ suefte od incursioni, per
cui la popolazione ebbc almcno la posi-
bilità di dedicarsi alle proprie occuprzio'
ni e lc furono risparmiati ,ltri disastri;

2) . i posscdimenti e le rcndite dell'Abbazia
erano €normi; s€ppure in perenne crisi di
numerario ed amministrata in modo ap-
prossimativo, la stessa non aveva difficolta
ncl reperirc Ie risone necersaric per un ric-
co sostentamcnto del cenobio e per Ie opc-
rc edificatorie, quindi, stante anche le
remorc morali da parte del clero verso la
capitalizzazione del denaro, i suoi posse'
dimeoti non vcnivano vessati con€ qu€lli
vicini soSgctti a SigrÌori Ìaici;

l) - i monasteri benedettini di antica osscr-
vanzs ridisrribuivano in parre i loro inrroi-
ti mcdiante I'csercizio della c*ità cd in

Conpronè& pèr la núúa del .ast.Iano d Gè-



particolare l'elemoniseria distribuiva ni
seri pasti, che comunque assorbivano ge-
neralmente r-rn decimo delle rendite. Nel
pdticolare caso dela Sa$a di San Michele
era aDche necesdio retribu ire eli armiser i

e l'apparato burocratico e ti ricoúeva a

prestazioni d'opera semiprcfessionali nella
coltivazione dei campi dominicali e per le
opere edificarorie. Tutto ciò rappresenta-
va per i non concessionari prezios! fonte

1) -il nonastero ed i vicini cenhi di pianura
erano anche sedi di vendita o baratto per
le eccedenze asricole locali;

t) - in periodo in cui i rapporti di forza sono
determinanti, la potenza egemone in Val
Sangone eraquela CÌusina el'Abate diri-
meva i contrasti con le Comùnità vicine
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ll Musinè: un monte misterioso

Le montagne, proprio come !e persone e

quzlunque altro essere vivente, non sono tut-
te usuali: ciascùna ha il proprio carattere,
proprie parricolarità. Solo chi è completa
mente jndifferente all'ambiente montano po

trebbe non vedere ciò: c'é la montagna che

si lascia esplorare e scalare faciimente da

chiunque,quelìa più capricciosa che scarica

frane o valanghe sugli appassionati che ten

ranodi violarla, quella più superba, indoma
bilc e misteriosa che insoia nesli enormj
crepaccialpìnisri bramosi delle sue vene. Vi
sono monti verdi e rigogliosi, akri più aridi
e spogli; quelli a forma dl cono o di pirami
de, alti a forma di panertone; monti dall'a
spetto allegro e altri che paiono tr;sri; alcuni
piìl acccssjbili, atri piìr segreti e mjsteriosi.
Insomma, ogtrno è un po speciaìe, diverso
da tuttigli alri perqualcosa chelodistingue

Eppure cè n'è uno che è un po' piir spe-

ciaìe, più parricolare degli rlri, più chiacche-

ruto ed esplorato degli altr;: è il nonte
Musirlè.

Gli rbitantideìla bassa Val d; Susa lo co
noscono bene, pochi torinesi non nc hanno
m i sentito il nome, che circola tra la gcnte
sempre legato a qualcuno dei lantiaspeti sin

golari di questa morrtagna.

Cohri che arriva dalla pianurî torìnese, np-

pcna imboccara Ia Valdi Susa, scorge imme-

dirranente alla sua desÚa i1 cono spoglio e
nlisterioso del monte Musinè. che con la sua

possente sruntrra piranidaìe, è il primocon
Lrafforte roccioso delle Alpi Graie Meri
dionali.

Nella preìsroria,oltre 50 milioni di rnni
fr.era un vulcano rttivo. Ìroi la sua attivitìL

t8

ècessata, forse a causa dei movimenti sismi-
ci e dei successivi assestamenti del suolo- Os-
gi si presenta a prima vista come una
nontagna normale, ma è solo apparenza; in
realtà, se si famigliarizza appena un po' piiì
con ìl hrogo, si notano !'aspetto e la vegeta

zione singolarissimi, anzi il monte presenta

qualcosa di inquietante, addirittura di sinj-
s!ro. Si è parlaro e si è scritto molÌo sùl Mu-
sinè, proprio perchè è una montagna che ha

scmpre celato e tuttora nasconde molti

La vegetazione, sul lato che guarda il pae'

sino diMilanere, attecchisce *rl1e pendici so-

lo fino ad Lrna certa ahezza, poi inizia una
larga fasciz completamente brulla, con ter-
rcno rossiccio c ghiaioso; neanche i rn'oli
d'acqua che scendono col disgelo oche si for
mano dopo gli acquazzonì primaverli Liesco.

no a rinverdire I'erìra.
Superata quesra zona , verso ìa cima cre.

sce una vegetazionc stentata, pochi cespugli

senpre devastati da incendi, un paesaggio

spoglio con grossi macigni, senza sorgenti
d'acqua: durante 1'estatc il calorc e la siccità

sono intollerabili, e i1 luoco divenra l'habi-
rît 

'deale 
per le nùmerose !ìpere.

Insooma, dalsuo aspetro traspare qualco-

sa di fosco, nemmen" h ctoce rizzara sulla

cima dai fedeìi, che cartqra l'occhio dell'os
servatore, gli fa dimenticare c passare;n sc-

condo piano queste cnratteristichc

Turto ciò ha ;nfluenzato ecnerazionie ee-

nerazioni di vallisiani, che si tamandano les-

Dr; loro racconti sembm che il monte sir



rùrrora popolato da eDrità malefiche. Sem-

bra che steghe e demoni si riuniscano jn de,
rerminati luoghi del monte, dove compiono
oscure cerimonie, sacrificando animali sù roz-
zi altari di piera con coppclle per raccoglie.
re il sansue. Si dice che le anime dannat€
siano state udire me.tre fanno €cheggiare nei
boschi urla raccapriccianti. Ancora ogsi al
lle credenze, voci e racconti più modernj e

sofisticati circolano numerosi e si sovrappon-
gono a quelìi dei vecchi contadini, taman-
dati dai loro avi.

Innanzitutto non si contano più i fr€quen-
rissimi avvistamenti di oggeni volanti non

idenrificari (UFO), srrane luci che soruola-

no durante la notte il Musinè e poi sparisco.

Anche i frequenti incendi si dice che sia-

)o c.usari da srraoe forne di enersia che si
jprigiona dal monte.

L'awistamento più clamoroso sul Musinè
è qucllo dcl l0 Novembre 1971, quando un
ossetto volante, dopo aver sorvolato Tori.
ro, è giunto fin sopra al monte, soruolando,
lo per qualche minuto, e inseguito poi dai
'caccia" a reazione decolÌari dal vicino ae-

:eopono di Caselle.

Lc oonache sono senpre statedense di av-

fÈramenti in qùesta zona; la Val di Susa in,
:.{ti è situata proprio lungo le rotte
rodoniche percorse dagli UFO sià dalla p;ì'

Sembia che il primooggetro misterioso sia

.:rro avvistato neì cielo già dall'imperatore

Si dice infani che nell'anno lll d.C., ùna

::arde croce fiammeggìante con Ia scritta in
.r:arteri larini "in hoc signo vinces", sia ap-

':rsr a Costantìno durante la guena contro
: :ruppe di Masenzio; dopo aver fatto foc
-iue il simbolo su tune le armi € i vessilli,

I imp€ratore riportò una strepitosa vitroria,
a ricordo della quale fece sistemare sulla som-

mità del monte una grandc ooce-
Ancora oggi quaÌcosa di molto luminoso

sonola ogni tanto ilMusinè,i conradinj dela
zoDa lo chiamaDo "il carro di Érode", cioè
un cano infuocato al quale l'imperatore è in-
catenato e condannato a sonolare il monte

Ck dia Ùfl"
]tatia Pìa Richa
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San Moritio all'Alpe Sellery e San Carlo al Castello di Coazze

f fortini della Valsangone

Le alpi furono, sin dall'antichità, baluar-
do naturale a difesa delle popolazioni mon-
raneontro le frequenti incùsioni nemiche.

Anche Ie Prealpi della Vahangoneebbero
questa funzìone, soprattutto da quando la zo-
na diventò tera di confine trà Piemonte e

Delfinato. Abbiano notizie di due fortifica
zioni di una certa importanza: il forre.di
S.Moritio (o San Maur'zjo, protettore delle
nuppe alpine) all'Alpe Sellery, e quello di
S.Carlo in Coazze (il Castello). Oltre a que-

sti, sappiamo che vi fu un presidio perma'
nente di sei uominì al Colle de['Aquila, dove
nel 1590 furono costruite le fortificazioni
dette "trincere" ancora visibili nesli anni '30
di questo secolo, e un presidio mobile al Colle
dell'Abate (Prà I'Abà), che contrastò effica-
cemente il paso alle armate transalpine del
Lesdisuières nell orrobre deì I5e2.

È proprio ali alba del to00 che nasce il sj'
srema difensivodella nostra vale, a causa (è

la parola esatra) dell'ascesa al trono del Du
ca Carlo Emanuele I, Íruento rampollo dì
Casa Savoia.

Questi, nel peneeùimento delle sue mire
espansionistiche, si scontra con il governa-
tore del Delfinato. Francesco de Bonne du
ca di Lesdisuières, il quaìe gli infligge una
cocente sconfitta nel luglio del 1597 presso

Pragelato. A seguito di ciò viene imposta al
Duca sabaudo la distruzione del Castello di
Coazze, antica dinora medievale dei Faydi
ri di Challand, signori del luogo. È il ta 

"o-
venrbre 1J97, e il Castcllo di Caazze cessa

di esisterc p€rtrent'mni, gelom custode dei
suoi segreti collegmenti cunicolarj con le vil-
le Fayditi e del Conte (1'atluale municipio).

La contesa tra Piemonte e Delfinato è sopi
ta solo momcntaneamente, pcrchè nel 1627,
apertasi la guerra per la successione del Du'
cato di Mantova e del Monfeffato, Carlo
Emanuele si rituffa nella mischia al fianco
della Spagna e control'eterna rivale d'oltral
pc. Per l'occasione pensa bene di far raffor-
zare le difese sui confini, ed è perciò che,
oltre a far costruire il forte di S.Moritio e

a ripristinare il castello di Coazze sotto I'o
nomastica egida di S.Carlo, erige un terzo
fonilizio proprio sul Colle della Roussa. E
anzi molto probabile che il nucleo fonifica'
to sul colle sia di molto precedente, dato che
in quel sìto vi fu, per tuttala dúrata delcon
flitto per il Marchesato di Saluzzo, un presi

dio permanente di uomini, e non è

owiamente pensabile che potessero dormi
re sotto le stelle. Per loro fu dunque costrui-
ro ìl dcovero fortificato del colle, forse a

seguito della sconfittadi Pragelato del 1r97,
quando la Duchessa Caterina, Inf,nta di Spa-

ena, diede ordine all'Architeno ducale Asca-

nio Vittozzi dì rafforzare le difese sul
confine. Il Vittozzi costruì sicuramente il for-
te di S.ciovanni Evanselista sul Bec Dau'
phin, ma non si può escludere un suo

intervcnto anche al Col della Roussa. A con-

ferma dell'esGtenza di quel bivacco fonifi-
cato abbiamo I'osservazione del Casalis, il
quale nel 184 1 scrive che "verso il collo dcl
la Rossa stanno gli avanzi di DUE fo*i edi-
ficati conto i francesi": uno è qucllo di
S.Moritio, ma l'altro è evidentemente quel-
lo sul colle, i cui ruderi a quell'epca dove-
vano esere ancora ben visibili. I1 forte di
S.Moritio venne edificato nel 1628: lo pro-
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va la t€stimoniale (cioè il verbale notarile) del
"lintiseîte dcl mese dj siucno". Quel sior-
no, verso "i'hore diciotto" il Governatore
diAvieliana Giovanni Andrea Banaglia pro-

cede alla posa della prima "thepa" (osia la
prima pietra; simìle al piemonrese "teppa")
menhe la posa della seconda è ris€rvata al
"predcno sig.Auditore Gastaldo, "Consiglie-
re er Audilore nell'Eccelentìssima Camera"
di Sua Altezza Reale. A qucsto proposito è

da precisare che Ia testimoniale, nella rrascri.
zione recentcmente rihovata e risalente al
1800, reca come data l'anno "millcseicen-
toorto" e non "milleseicenro vinti otto" co-
meper il forte di S.Carlo, ma è probabile che

nella trasoizione dall'originale sia stato sal
tato 1l "vinti" tra le due parole, invecchian-
do cod il forte di venCanni. A sostegno della
lesí sra soprattutto iì fatto che questo ver-
bale è redatto dallo stesso notaio che ha re-
dattoquello per la costruzione di S.Carlo' se

veramcnte S.Moritio fosse stato iniziato ncl
1ó08 vi sarebbe uoa distanza di vent'anni
che comportcrebbe un'eccezionale Iongevi-
tà professionale per il Dotaio. Inoltre si no.
mina qui Annibale Gastaldo come "uditore",
senonchè fu nominaro "masto uditore" so-

lo nel 1611, e dunque nel 1608 non poteva
tale qualifica. Peiciò si tratta

di un sernplice errore di ffasffizione corret.
to il quale si può tranquillamente asserire che
sia il forte di S.Moritio che quello di S.Car-
lo furonoiniziati nel 1628. Quesr'ultino, in
particolare, viene eretto sulle vestigia de['an-
tico maniero feudale con 1o stesso rito pre-
visto per S.Moritio, alla prcsenza anche qui
di Annibale Gastaldo (ed è 

'.rna 
ulteriore con-

ferma dell'esattezza del 1ó28 come data di
costruzione di enrrambi i fortilizi, salva una
longevità politica inusitata per il Gastaldo),
mentre si agsiungono il Nobile Messer Be-
nedetto Picco, sindaco dì Coazze, c Messcr
Giovanni Regis, entrambi lestimoni alla po-

sadella prina "thepa" in "honoredel Sìgno-
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re lddio, et di S.Carlo, et della Ser.rna Casa
di Savoia".Progettista di entrambe le opere
è quasi sicuramente Tomaso Stazio di Luga-
no, "ingignerodi detfAhezza", che, presen-

re al forte de1 Scllery, non è pirì citato in
quello di Coazze, na il suo int€rvento è co-
munque ipotizzabile sulla base di quel dono
di 1t0 fiorini che il Duca fa a['ingegnere
"per il viaggìo che deve f^re a 1...J Co^zze,
al colto della Rossa (...) per servizio di S.A.":
è il20 settenbre 1628, c si può pensare che
1o Stasio venga in Valsangone per seguire le
opere da lui progcttate e da poco iniziate- ln
oeni caso, primo governatore di entrartrbi i
foni è Giovanni Andrea Battaglia, cui Car-
lo Ernanuele I affida il comando con lenera
del diecì gennaio 1629. I forti non furono
- come comunem€nte si crede -distrutti dal
l'orda francese del Montnorency che nel
1610 si abbattè sulla valle, dato che il gene-
rale gallico entrò in valle da Trana, e i forti
lizi non ebbero dunquc a sopportare scontri
armati. Fomé - deto chel' zonzdivenne Éan-
cese per quasi quarant'anni - vennero abban'
donatio smantellati, ma servirono un secolo
dopo, quando offrirono appoggio alle trup-
pe piemontesi transiranti in Valsangone per
andae a fermare i francesi nella storica bat-
taslia dcll'Assiena del luglio 1747. In qrrel
frangente i forti vennero probabilmente re-
staurati e rinforzari come terza lioea di con,
tcnimento dietro quelle dell'Assietta e del
colle delle Finestre, nell'iporesi di sconfitra

Fortunatamente non ce ne fu bisogno, na
il sistema difensivo dovette essere sfrùttato
appieno nel settembre 1799, quando lc rup-
pe della Francia repubbìicana, dvalicando le
Alpi, si scontarono con gli Austro-Russi af-
fiancati da due conpagnie della Milizia gìa-
vcnese: allora vi fùono sconti a fuoco al
Colle della Roussa e ai fonino, in relazione
ai quaìi il bastione roccioso sorrostante il Col,
le acquisì il toponino odierno di "Rocce dei



ftorrai"- Gli Austro-russi ebbero la peggio,
e un reparto dell'Armée d'ltali.--2 division
de gauche, scendeva a Coazze e a ciaveno
dandosi al saccheggìo, nonostante I'eroico
tentativo del manipolo dl borghigianì capi-
ranati da Giovanni Olìva della Combacalda.
II forte del Sellery aveva forma a stella, con
una ridotta centrale che ospirava ;l presidio
p€rmanente di diec;-dodici uomini, mentre
d intorno si elevavano murerti a lecco sino
all'rhezza d; 1,5 merri. Il forre di S.Carlo
presenta inve.e un corpo centrale a forma
triangolare con un teÙapieno ad arco di cer-
chio sul laro di ponente ed un altro che do-
veva essere simile sul laro di levante. Dal
Colle della Roussa si poteva "veder I'inimi
co venir", ed awe.tirc perciò, rram;re sisre-
mì otrici (ad es.specchi), la suarnigione di
S.Moritio, la quale a sua volta avvisava
S.Carlo e dì qua, tramite un ponte con l'A.
quila, era possìbile dare l'allarme sino alla

sentinella apposrata sulla Toúe Garola di
Giaveno, affinchè si appresta$e 1a difesa.
Osgi di ertrambi i folti non rimangono che
pochi ruderi. Più conservati quelli del Sell€.
ry, neno quelli dì S.Carlo "an Ciahtè", a

causa anche del fatto che molte pietre delle
mura furono utilizzate nell'ottocento per la
costuzione della chiesetta del Castello. ln
ogni caso, ad enrambe le opere il fascino non
manca: al Sellery nesli anni'20 uD tal Cave-
ja, borshigiàno del Folno, scoprì, sotro un
lastone di pietra a pochi passi da1 fortino,
una fosaproÉonda. forse undeposito segre-
to - contenente alcune daghe uuggidte. Nei
sonenoei dell'antico castellodi Coazze, in.
vece, pare si divincolino senza speranza mi.
steriosi e mai sopiti fantasmi, vagantì senza
sosta Úa gli aD8ùsri cunicoli che traversano
ancor oggi 1a leggendaria terra dì Re Cozio.
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Lo lotto coll'Alpe

Sfoglinndo una vecchia guida sono andato a cercare i noni dei prini alpinisti ch€

hanno racciato vie sulle montagne della va e. Erano i prim; itinerari di roccia e

ghiaccio effettuati, a cavallo del nostro saolo, da "illustri sconosciuti", i loro nomi
sono quasi dimenticati, le loro vie sembrano destinate a subire la stessa sorre.

Il 14 Giusno del 1908 C.Virando percorreva per la prima volta la cresta Sud-Est
della Cr'stailiera. Con i suoi srossi scarponi ai piedi, una corda di canapa legara

in vita, pantaloni di fustagno e cappelìo in tesra sale il primo ripido torrion€ (IV + ),
poi il secondo c 1a ria alla vetta è nperta.

Per arrìvare all'îttacco probabilrnente era partito il giorno prima a pìedi da Bus-

soleno, aveva raggirnto I'Adret, risalito i! valìooe del Gravio, pernonato alla Ber-

gerla del Pian delle Cavalle (se in quel periodo esisteva già qualcosa) c iì gioLno dopo
finaìmente, raggiunto il colle d' Pra Reale e Ia cresta Sud-Esr iniziava la scalrta,
giunto in vctta ritornava a Bussoleno- Non c'era la srada fino all'Ardrit c neanche

le auto, non c'*a il comodo letto del rilugio del Gravio, non c'erano le pedule,

Ie corde di nylon, i chiodi, ifriend, ìe relazioni con idisegni della via, la radio,
il soccorso alpino, ecc.. Oggi quasi più nessuno srle h bella cresta Sud'Est della
Cristalliera, è trcppo facilc, roppo lontana dnlle auto (2 ore a piedi) e la stessà sorte

è toccata r quasì nrtte le creste e parcti delìa valle:il Villano, I'Orsiela, i DcnLi d'Am-
l,in, Ia lìoenosa, i Serou solo per fare alcuni rra i noni che un tempo erano famosi.

I tempi soro cîmbiari, le stade e le auto permettono grandi e veloci spostamen-

ti,l'evoluzione dei materirli, deìle tecniche e delle idee ha ape|to nuoviorizzorti,
nuove opportunità, nuovi interessi. Oggi abbiano nolte piir occasiorìi ller !,i!erc
la monlagna nei modi pii, diversi. All'alpinkmo e allo scialpinGmo si è affiancata
I'arrampìcata, il prrapendio, il kayak, la mountain b;lce, le cascîtc d; shiaccio, ecc...

c.cerlasutÍi rrcconraDdo le cmozioni chc prora prima di una saìira così si eryri.
mc L i.ler dc'l rzinn. ri.rra rr.cira ,i me rrdnc sens,/ion, e contr.r.t.rnri 6n.
sicri. Provo una grande commiserazione per i piccoli uomlni, che penano rinchnrsi
nel recinto socialc che sono riùsciri . cosruirsi conlro il libero ciclo e che non san-

no e non senrono ciò che io sono e senro io quesro momenro. Ieri ero come loro,
tla qrurlche giorro rorncrò come loLo. Ma oggl, osgi sono comc un prigioniero chc
ha rirro!ato Ia libertà...ur gran sisnore che comanda alla rita e alla norte, rìle srcl-

Fonc quelle errno anche Le sensazioni che prc!ò il sig. V|ando quando srìì la
Cristalliera. Chissà se oggi i nosrLi cl;mber chc hanno traccialo tanrissini ;tinertri
nlle falesie delh valle provano ancora le stesse enozion;, chissà cosa prora chi si

lancia con un parapendio o scende in kayak un torrcnte di monragna.
Mi sono scrnpre chiesto cosa abbia spinto i fondatorì del C.A.l a citrre sulla tcs-

sera la frasc di GLrido Rer' "Io ocdctti e cedo la lorîa co['Alpe urile come il ìxlo
ro rohih come -rn arLe bella comc rna fcdc



Ho visto piìr di un socio sorridere leggendo questa citazione affermando che suo-
na un pò di vecchio e fuori luogo. Ma non è qLresro il problena, proliamo a capirc
come nai per gli uonini del secolo scorso fare alpinismo era considerato una lotta
conro Ìa montagna e sopra*utto una lotta utlle e nobile.

Le idee desli uomini sono il frutto deìl'epoca in cui vivono, quello era il periodo
deìlo sviluppo dell'indusfia, delle scoperte scientifiche, dell'affernazione della scien
za. In ultima analisi I'uomo si impadroniva della natura, delìe sue ricchezze e dei
suoi segreti; era inevitabile che questa concezione si trasformasse, in campo alpinj-
stico, nella corsa alla cima e alla parete visri come una jona per la conquista, ìl pos-
se$o ideale e laffermazione della superiorità dell'uomo nlla narura. A quel periodo
ne seguì un altro in cui aìla lotta coll'alpe si sostituì la lorta rra gli alpinisti per àtj-
vare primi sulla cìma, sulla parete più difficile, nel periodo invernale o nel rracciare
la via pìrì diretta alla cima. Era il periodo dell'affermazione dei grandi stati, delle
guerre mondiali, della lottaper il predominio sul controllo delÌa ricchezza elo sfrut
tamento della natura; la grande impresa alpinistica veniva sempre associata alla na-
zionalità dei partecipanti,la propaganda dell'awenimento era morivo di aflermazione
della superiorità deìla nazione.

Poi, ed è cosa di questi ultimi decenni, arrivò il consunismo, le mode, la pubbli-
cità, ìl turisno di massa, nuovi materiali, nuove idee, nuove artivirà in montagnà,
nuoli orizzonti, ecc...il tutto in un giro vizioso che sembra dilatarsi all'infinito e
cìK enz alL.o ll .ic. V.rando on rrreLbe r,i îrrsina,o.

Tuno questo è ùn bene o un male ? Non credo ci sia attualmente una risposra
definitiva, forse tra molti anni, quando anche questo perjodo storico sarà concÌuso
si potrà trarre un bilan.io. Una cosa è sicura, la cirazione di c. Rey, anche se è
vecchia, nantiene tutta la sua validità'e la sua carica rlorale. OccoÍe solo sostitùire
nei noslli cuori la parola "lotta coll'Alpe" in "lona per I'Alpe". Perchè oggi il veLo
problema non è pirìlalorta,la con-
quista o I'affermazione personaìe

ma la dfesa e la saìvaguardia dì
quel poco che ci resta. Lasciamo da
parte gli exploit buoni solo per gli
sponsor, ìasciano da parte Ìe facili
scorciatoie per atrivare alìa cima,
gli elicotteri, le motoslitte e tune
quelle rumorose diavolerie moder
ne e poi viviamo pure la montasna
come più ci piace: alpinismo o
escursionisno, aÍampicata o bi.i
cletta, parapendio o canoa oppure
speleologia na non dimentichiano
ci nai le parole di G. Rey

La montasna non è un bene di

CkudiÒ Bk àì o t
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Gruppo Speleologico giavenese
(Un corso di speleologiaJ

ll Gruppo Speleologico Giavenese della
Sczione C.A.L Giaveno sià da ann' è cono,
sciuro nelle nostre valli pcr numerose arri!';.
tà dicararlere sia sociale chc prettaoen!e di
gnrppo che hanno coinvoho diversi inte-

Fondaro ufficialmente il 0l/01/1988 pre

sentr ora uo organico di circa una trentina
di soci in coltinua atti!'ità senza conure i
simpatizzanti c i trequentatori casuali.

r\ll interno delgruppo mn conosciamo so-

Io esploratori cd avventurieri del mondo so!,

temreo ma le moltepl;ci atlività sezion.li
tengono occuparo anche colui che per moti
!i personali o înche "fisici" limira ìa sua,r.
tilirà speleolosic,ì solo a poche escu|sion;
pcriodlche ed occasìonali.

L. bibliorec., lî Sesretcria, I archivio, il
bollctrino annualc sezionalc in programmr
ronchè qucllo nrensile inaugurato già da di-
verso tempo c redauo spontaneamenrc da al,

cune "soce ' sono solo alcunidei progfunrni
e(ì înn'irà che spcsso coinvolgono anche il
non incallitto speleologo.

Ecco che così la grotta rappreserLr il ful
cro po inausrlrîre nuove amicizic, per co
nosccre aìtrr" gcnte senza dimenricarc chc
ì'eqrloLazìone c la ricercr soro senprc rììr
brsc dell'eslsrenza deÌ Gnrppo.

Co tc ti lircnttr Speleolo+ì1

Parle.ipando ad un co.so di Spclcolosi,

Decisamente di meno rispetto ad altricorsi
di rlre d;scipline

si.
Da* ,ord,? na scrola che iJ^erni la spe.

Molto meno tlcile. Pochissime sono lc scuo-

lc o gruppi in Piemorre chc s'olgono corsi
di Speìeologia d; alto h'ello: Torino, Riella,
Novara, CLrnco, Pinerolo e Giaveno.

Lî scùola d; Speleolosiî di Giareno arrual-
mcnte organizza il Corso di Speleolosi.ì che

sisvoìge nei pcliodo ottobrc-dicenbre c quc

st'înno giunto alla ii edirione.
t scopo è qùello di porrare l'rlliclo ad

und buona coDosceDza dellc recniche.li pro
grcssione ipogee e già pLonro ad rffrtntaLc
dclle escursioni in grortc :rnche impcsnatire.

Anua questo grazie ad urìa serie di lczio
nì reoriche e frariche renLuc da personalc ed
istrurtori .lt.mente quàlii icatj deÌla Socictà

Speleobgica Italianadelr Scuola di Gi.rreno.
L iftnnà cspìorarnll dclgruppo si $'olge

prclramenie in zone dist.rrrti drlle nostrc vaÌ

lrte c carancrìzzate da Norîoloeic c geolo
gic (lel terLeno e della Loccia cl,e rcrnrcttono
il lormars; dclle grore

Stiemo prrìrndo delìr r,,:,r.rl.drc( dove
I'rzionc piir comxn a ii,c crosiva dell'rcqua
metcoLica hr rsiro alf intdro delÌi m)nr.
gnd dindo orisinc a qùell rqreno alfrrcinrn
tc c nisrerioso dove lo sl,clcoloso si r'""e

(ììdobbiamo sposure rpindi nei l',r'jidi
Crissoìo alle pct,d;c; dcl ìllon!;so ncllx sror
tN (li Rio N{arrirìo per cìr,uc l anbientc irro-



8eo a noi piìì vicino e degno di nota.
Ed ancora più a sud verso il Monregalese

(CN) o la zona del Marguareis dove I'artivi
tà esploratìva piemonrese è particolzrmenre

II fenorneno carsico conosce alcune forme
anche in alta Valle di Susa menue ioralmeme
assenre in Valsansone.

Nella zona carsica presso Bardonecchia nei
prcssi della Guglia Rossa vi è un setrore di-
scretamente esteso con rumerose doline ma

tutte hanno il fondo chiuso da detriti e per

tanto impenetrablli.
Sui versante sud deìla Guglia Rossa aquo-

ra 2t5o IUTM r5t2 9109 ) si rrcvano alcune
cavernette la cui formazione è dovuta allo
sgretolamento di questa tenela roccia a cau,
sa degli agenti atmosferici.

La piì) estesa di qu€sra ha uno sviluppo di
una ventina di netri circa.

Altrecaverne si trovano nclla zona ma tut
te di piccole dimensioni e poco interessanti
dal punro di vista speleologico. In direzione
dcllo JAFFEREAU a quota 1940 ruTM
2172 9479) nei calcescisti si apre una srotta
la cui origine però è di tipo tettonico e jl cui
fondo è chiuso da nassi di hana.

Lagalleria ha uno sviJuppo di 20 metri cir,
ca ed un dislivello di -10 circa.

Degna di nota è una zona che, nonostan,
te sita in tenitorio Franccsc, drena Ie acque

che tornano a à luce in Vallc Cenischia e che

comuDque geograficamente sì ritiene facen-

te pane della Vaìle di Susa.

Passata 1a frontiera ed attraversata la di-
ga del Moncedsio pr€.dcre la carrozzabile
in direzione del forte Malamot- ln sommità
ai numerosi tornanti e già in vista del forte
trova sede uno sviluppato fcnomeno carsico.
L'alto tenore di carbonato di calcio dei cal-
ccscGti ha determinato la formazione di nu-
merosi inghiottitoi a pozzo profondi anche

alcune decine di metri. Fra essi Ia cavità na-

turale più sviluppata è la Voragine del Giset
ilcui dislivello supera i 100 netri. La grotta
è caratterizzata dalla presenza di frane e bloc-
chi di pietra interni spesso insrabili. La per-
correnza richiede la conoscenza di tsDiche
diprogressione in grotta dara la presenza di
alcu ni pozzi superabili con l'uso dellacorda.

La zona, poco frequentata dagli spleleolo-
gi abituali, potrebbe presentare ancora qual,

Att,.:almente alcuni attivisri del grúppo
Speleologico Giavenese hanno inizìato, con
discrero successo. I'esplorazione di nùove ca,
lirà site nele alrure nei presi di Chiomonte-
Gravere.

Sono così state scopcrtc dii'erse grottecon
lo sviluppo di dìverse decine dj meti tutt'o,
ra jn fase di esplorazione. Altri buchi della
zona con norevole circolazione dell'aria
aspelrano solo di esser€ visitati.

Maggiori dettagli nonchè i rilievi saranno
pubblicati sul bollettino del gruppo di pros-

Non si conoscono altrc rilevanti cavìtà na'
n:rali degne di nota nra questo non escìude

Spesso è successo che molte grotte, di cui
si ignorava la presenza, sono srate scoperte
grazie alle segnalazioni di contadini e mon,

Chi meglio di loro conosce le nostre monta-
gnc...?
Chi meglio di loro conosce i percorsi non bat-
ruri...2
Quanti s€greti inviolati consenano mcora le
nosre valli ...?
Quanti pochi spelcologi per porerli

7t



Orrido di Foresto: un'idea per unc gitc

Per chi è rimasto colpito e interessato da1

l'articolo sugli aspetti naturalistici della zo-
na desli Orridi logliamo proporre2 itinerari
che pernettono di anmirare la bellezza e la
spettacolarità di questa zona.

Questo tracciato permette di perconere
tuno il bacino sovrastante Ì'Orrido (segna-

via blu) è molto panoranico, non presenta
difficoltà, haun dislivello di 846 m. e richie-
de 4-t ore per essere percorso, esiste una !a
riante ridotta (1) altrettanto bella ma pi')
corta (utile se in quota c'è neve).

L'ottima esposizione a Sud consielia di fa'
re questo percorso nei mesi íreddi da Otto
bre ad Aprile (esclusi i periodi a ridosso di
nevicate). Parcheegiata l'auto nella piazza
della Chiesa di Foresto (486 m.) recani al
f imbocco dell'Orridor sulla sinistra ci sono
alcune casupole diroccate appoggiate alla pa-
rcte venicale (falesia di arran1picata) da qui
pane un sentiero in salita che dopo 50 metri
si raccorda con la mulattiera del Rocciame
lone, dopo alcuni stretti tornanti si incontra
una cappella votiva, continuarc in salitapas-
sando vicino a due vecchie casupole, subno
dopo si j.contra ùna grossa pieira in mezzo
al sentiero, da qui due possibilitàl
1)A destra il sentiero Gegnavia con risa b1u)

prina pianeggiante poi in discesa porta al'
ì'interno dell'Onido, arrraversa il rio Roc
cianelone e risale verso il Truc S. Martino
da dove si scende a Foresro. Questo percor
so è più corto, ha 400 metd circa di dislivel-

2)A sinisffa si seeuc ancora lt mulattiera fi-
no ad un raliccio della linea elettrica vicino
ad un sruppo di case 1825 m.), a desrra par
te ùn sentiero pianeggiante che conduce alle
case Bastia (880 n.) Gcsnavia blu con 2 pa1
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lini). Giunto alie case Bastia il sentiero at
fuaversa il rio Rocciamelone e sale fino alla
località Erenita (1110 m.). Da qui un luneo
sentiero in gran parte pianeggiante e a mez
za costa conduce alle case di Catteissard
(1250 n.). il lentiero ora scende velocemen
te tra balzi e dirupi in un anhìente nolto sel-
vaggio e conduce al Truc S Martino (868 m.)
nelle vicinanze c'è un grande traliccio di li-
nea elenrica. Da qui si può eodere un ma-
gnifico panorama sulla Valle, sull'Onido, il
bacino del rio Rocciamelone e la parete di
Catteissard. Il sentiero, sempre in discesa,
passa sotto le falesie dì arrampicata delle
Sriatùre Nerc e conduce direnanente ne1

l'abitato di Foresto e all'auto.

Fe1latd tult'Oîiào ài Famta
Esiste una via feffata che percoffe inte-

gralmente il Rio Rocciamelone dall'abitato
di Fotesto fino a dove la gola si allarga e le
pàreti da verticali diventano scoscese e rico-
perte di aiberi e arbusti. Tale via, a causa deÌ-
I'inesistente manutenzione. è in avanzato
stato di degrado ma si prevede in un futuro
prossino una sLra dsistenazione. Consiglia-
mo per chi volesse avventurarsi nell'Orrido
di fado in discesa partendo dalla parte alta
del torrente e poi seguendo il suo letto. At,
tuaìmentela via ferrata è percorribile solo in
discesa e con adeguata anrezzatura alpinisti-
ca lassolutamente necessaria una corda da 50
meti per doppie, irnbragatura, casco e di-
scensore), una sottovalutazione delle difficol
tà può sig.ificare restare imbottigliatì, con
scarse possibilità' di uscita e nessuna di chie-

RaAÒAo Belktti
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Impressioni di alpinismo giovanile

Alpinismo giovanile: si poÚebbero scrivere
pagine di dissertazioni filosofiche relative alla

formazione fisica e psichica dei ragazzi con-

doni a contatto con la natura e con 1a mon'
tagna in particolare, ma oediamo sia molto
piìi utile lasciar parlare loro, i protagonisti.

Quella che segue è sempljcenente la rac-

colta di alcune frasi esrapolate da brevi brani
sùitti dai ragazzi a seguito di varie esperienze

di attività giovànìle delle sezioni di Alpigna
r'o, Coazze e Piatczza.

"Un'altracosa da fare quando sivaa Roc

ca Sella è quella di procurarsi piir amici e co-

noscenti che si può: il cammino diventa
molto piir bello, allegro e neno stancante per

alcuni. QLrando si scende, consiglio di fer
narsi in uno spìazzo dove si potrà! giocare a

tutti ì giochi possibili e immaginabili, diver
tendosi un mondo".

Fabiano cheller

"A1la fine siamo arrivati a destinazione e

abbiamo montato le tende. Tende maledet-
te I Starci dentro mi piace, ma montarle I Ec-

co che cosa è successo a me ed ai míei

compagni di tenda: abbiamo pianrato i pri
mi picchetti per fissare il fondo, quindi so

no entrato nel telo per sistemare due paletti
che devono sostenere i due vertici alti; in-
ranto i niei due conpagni univano le punte
con un altro palo orizzontale per tenere di-
rittalatenda:il tutto stando attenti che idue
paletti rinanessero diritti; quindi abbiamo
piantato i picchetti per tenere il telo imper-
meabile na...erano troppo vicini: abbiamo
quìndi dovuto ripiantarli tutti e romperci 1e

dita per tirare i fili del telo, ma alla fine sia

14

no riusciri a installarci dentro"-
"Poì sìamo ripartiti, e alla fine, anzjchè

stare sulla strada, abbiamo preso un peÌcor-
so che passava sulla sponda del fìume, attra-
versandolo in vari punti. Proprio in uno di
questi guadi, in cui bisognava saltare da un
saso all'alro, Stefano Gajon è scivolato e

si è fatto un bel bagno fuori progranma, fi-

Michele e Stefano Portolan

"Trovammo nebbia e umidìtà, ela lia che

ci apprestavano a salire si presentava scivo

losa, decisamente sinistra. Nome nCosettao,

grado IV all'incirca, un dato del quale, in
quel momento mi importava ben poco: era

la mia prima via, non avevo ternini di pa-

Mente i ràgazzi si preparavano indossai
a mia volta 1'anrezzatura che ero riuscita a

farmi inprestare qua e làr imbracatura alta,
con terrìbili fasce stette che senbravano fat-
te apposlaper tagliarti in tanti pezzelti qua

lora malauguratamente fossi rimastà appesa

alla corda; scarpette, fortunatamente non
troppo strette; infine, un bell'elmetto bian-
co, perchè la prudenza non è mai roppa.
Chiacchieravano e scherzavano tra loro. i
miei conpagni dì awentùa, e mi sorprese'

ro co1 naso alf insù menne, senìpre pjù per-
plessa, ossenavo la parete dove avrei dowto
salire, e pensavo: "È impossibile, è pratica-
nente impossibile pretendere di stare aggrap-

pati qui...", senza peraltro fare commenti ad

alta voce. Preferivo star zitta.
Alla sosta c'era giàL qualcuno ad attender

mi. e lì venni assicurata con cura. Dall'alto
della catena provai a guardar girì (avrei sol



terto le vcrtlsirìi/), ù.ì Don s.orscvo nùlh,
li nebbid r!lolsc!. rurro, sembri!r (li cs!È
re i. r,,rdìfr. $ dì unr nurcta..

AlLa inre diru'ro le Nie perplessìrà nor si

errno affrrro tlissoltc.Ho ìascìaro i rrrlzzi
colrnrùue c, (on il nio giubbrtìno inrpcr
Ìeabiic iddùsni, ìDeurante dclh piosgc,cl.
linr insistcntc c iasticliosa. mi sono serluLr
su di un masy, in compasDia di thc uldo,
pane e formrggio. lìrr ormxi or. di tr!n,(i,
i!e!o si:, fdrt(r il |ieno di espe, ìcnzc nrorc.
fcr quel gìorno noù rolelo più safcrnc nrr
:oìo per quclriorno,.pochè poi srLeblt rr
rn eid ù.d c.rld.ì r)ri'nd!era... 

'

Sil!ir Ncsrì

"Auivrti ir lilugio io c Sebrstiano rbbir
mo !ìnro, rinî.Òì. la coppia crmpi<uc in
elic. Coset. (;idùhieiì in un alrra slnli !1,.
birmo rinto h cioccolrrr caldd In scrdrN ò

niro anche lo sporr preierìro deì tcìrlirg
dcno "ln4ÌìgirDrpollice, 

(chi \role AdrLLìi
ìi dettagli si rivoìga a .barba' C.isrjdn) ll)i
rbbiamo mangìlto rbMndantcmenLc c sir-
no ardati a rìornirc.

Nlercoledi t ibbi.ìmo lasciaro il Br.r.. t
cisirmo dircftilerso il Pizzini FrÙrol. No
Doiranre ld i.cili,ì dell .'rralcsdr. h nosrrr
ralenre gÙidr rlon Gircinro è iiniro r nollo
proúndo I cbtrrezzr rti un basno D€l ro,,cù.

Ci siamo incdrìùinatì, siamo srliri il bi
mcco soprrsLantc ccìrbbiano fatto rLn,r prrr
sr. Poi siamo sccsì rlghiaccjaio cd.l,bi.mo
perfezionato al nrcglio la tecnìcà (C!lcmr!,
Lil nome è stdre dxto dd M:lrio: è ùnd rc.ùi-
.N àhinislicd di.liicerd, dore sj us..o ilic.
deLe c lc mmi co,rc iLcro, ìn euesro nulo
sievnrnoosni rìpodi c,dure). Dopo.trcsro
fezzo nr (C lcnr.n' siamo s.esi a !.lle".

Mxurizio ChidrboDcll(ì

"ToLniamo r1 l)rstoLc per lx cena.. rbboù
Lùnrissima, durante la qLrale scoprirm, dcl

lc chi'dffr sÙ Ji ù. 'cefftlc vicino Nl |rr,
ne chiedrmo LLnr. ct h nesrno (chc..,r,\cr.
no an.lÌe 9,ii l. ùorrre dori cdDoreTl) I)olD
ilcùDc cl,idc.l,idc indi.noa dormirc. lìih.
tocL.. '\'cnirc lrorì r redere ì. Pùnri (ìrii
ierri, sì rcde llnissnro. porratc lc nrcchirc
lorogrifichc . (ìcrco l'oroìogio, sono 1c L e

lt. "Q csro i t)cssio di mìa naclc .. pcn
so. À{. pcr ld (ìniifcrLi mi alzo rnchc prinr
(insomna). Si rcrlc pLoprio benc e conri,rLi,.
no r vecìerh pcr LrLLrr h salìte chc cì port.r
,l Barbd Ir.!rcni .hc è ùn riiL,gio e n.n ,,r
neg.ziorli n,,fli.Lre come abbìrnI, crrìuro

Duc orc di (l$ccsr cd e..oci .l Pîsnnc ter
mfgiarc (il re, ho piir comune)

Nel ponrcriNsk) ci vienc concessr ir chi
t,.ra, N prtt. clrc rcrga suonrtr ù<ridrl
rilugio

''RìLNcìi N tcùcrc iì k,ro plsso pcr !r t)ò.
ù, roj li ! ì scoDifdrirc djeLro un,r crrcr
t.. Ìrens,i chc x\'.sseLo dcciso di runrcrLrrc
relocìti c così |rìsclrùii per h fisri. I).tÒ

,,s

P, fl prss, Jr rìr.L.i\,.
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un pò vidi mio papà fermo che ossen'ava un
pendio adiacenre ala pista. Mi voltaiinquel
la direzione e scorsi i telemarken che scia-

In questo tratto c'eraDo moltisassied ite.
lemarke.s si dn'errivano ad usarli come por-
tc di udo slalom:ad un certo pùnto uno di
loro anticipò una curva e passò in pieno so-

pra ùn sassoeuna catastrcfica caduta fu ine-
vitabile. ChiunqLre da un volo così sarebbe

uscito leso, ma quel telemarker si rialzò co-
me se niente fosse, si rimisesli sci e...si fece

Riprese poi a sciare ed in breve raggiunse
i suoi compagni. Quando ci fu piir vicino, riù
scii a riconoscerlo: era...Morten llas. Po; i
reìemarkers ci raggiunsero e tuttì assieme ri-
partimmo per continuare la discesa".

Marreo Useglio

Prime esperienze scr fondo escursionisticodidi

Nonosr.nre la scarsità della ncve la s€zio-
ne delCAI di Susa hr organizzato e pormro
a Lermine un interessante prcgmmma di Lrsci-

te per il 6' corso di sci di fondo escursio-

Ai vetgdni del gruppo ci si.ìmo uniri noi
principirnlj e, enmsiastjcanente, abbiamo
partecipato alle gìre proposte. Oltre ad una
meta classica come Bessans che. con le *
piste di diverso grdo di dilficoìtà, rappre.
lenta sempre un ortimo campo di prova per
chi comincia e di allenanenro per .hi scia,

abbiamo fano scivolare i nostri attrezzi dn-

che in Val Troncea, Val Germanasca, Col
d'Izoatd, Valle Snertr, Collc dcì l\'lonccni

I'impegno del Dì.

l'iero Olivcro

di piir giorni ncl
!usgesti,,,o Altipia.

sidmo riusci!', tra ùn reo di abere e una Ia-
srra di ghiaccio, a tealizzare ugualmente il
pLogramma. lnoltre, ed è una cosa che ren-
go a sottolineare, durante ùna cena ci è sta-
ro prese.raro un illustre abitante diAsiago,
il "narratore" come egli stesso si è definito
Mario Rigoli Stern che cenando in nost|a
compagnia ha allietaro Ia serata raccontrn.
doc; la storia dell'Aìropiano e le sre espeúen-
ze durante la guerra in Russia.

Soddisfatti per la riuscita del corso voglia-
no ringraz;are slioreanizzaroí e irari istrur
tori che pazilntemente ci hanno scguito e

aiutato nclla nosrra espcrienza spoltiva.
Per i n oli allicli Osval.ìo

5c) dr lón.io .etla p).na .lt Atl\



Vivere lo montogno in bicicletto

ll mio primo impatto con la bicicler.rr da
monragna non fu "il colpo di fulmine", da
buon montanaro pensai ad un fenomeno
di modaconseguentc alle esigenze dei tcm
pi. Una sera durante una proiezione di dia
positive in casa di amici, vidi un: scrie di
loto con mountain bike, in una di queste
la bicicletta era tJmcnte integrata con I uo
mo nell'ambienre alpino che ne foLmava un
corpo unico. Quesra foto mi colpì così tan-
to che mi indusse a provarc.

Il giorno dopo mi ritrovai con la bici-
cletta su di un sentiero ìn salita; poi, cn
rusiasta. a ricercare sentiericicÌabilied in
seguito aconquistare le norre cime con un
mezzo allora inconsueto.

I vari mezzi a*ificiali per muovcrsi in
moniagna sono nari per csigenze pratiche
ad agevolare gli spostamenti, le salite o le
discese dell'uorno. La mountain bike ser-

ve a questo solo inpartc o più propriamenLe

solo su certi terreni, per cui spesso biso-
gna spingerla, portarla o trovare itincrari

In questì anni di escursionì ho imprcca'
to su parecchisentieri, specialmeote in sa

lita su quelli inciclabili o nel cicloalpinismo
"esplorativo", dove si finisce quasj sem

pre imbottigliati nella fitta vegetazione su

Esistono comunque in valle molte stra'
de sterrate che portano in quotaed una rete
viaria milirare molto ben conser!ata e per

fenamente integrata con ilpaesagglo mon-
tano. che risultano facilmente ciclabili.

Queste strade permeaono quind;d; pe

dalare in salita portandoci in quota e poi
lasciano molte possibilità di discesa per un

Leticolo di senrieri infiniro.
Lc antiche vie di comunicazione come

is€nrieri sono ormai privrre della loro fun'
zione originale ma possono e devono di
venrare jtinerai cllturali, peLcorsi utili alla
riscoperta delle proprie rndici. La biciclcna
può senz'altro conuibuirc a valorizzare
cluesta rete viaria punroppo in mol!i casi

clcstinata a sparìre.
Lr vera filosofia della mountain bike tro

v;r poi nellc strade militzrri un buon utiliz
zo che ne legittima I'rso in alternativa ai
piedi.

Ormai quasi tutre le tendenze di mer
cato sono rivolte al mondo deile gare, si
parla di cross-country, dos,nhill e quasi
nicnte di cicloalpinismo. Le gare sono sen-

z'altro utili alll cLescita qLralitativa di que'
sto sport ed alla affermazione delmedesimo
come tale ma si spera che queste rìmanga-
Do delimitate in apposite zone ben lonra-
ne dall'ambicnte alpino.

Il cicloalpinismo si basa sulsemplice prin
cipio di immergersi nelld natura senza im-
parro alcuno, consci della faLica ptofusa per

ìl raggiungimento della meta. Si frequen
tano piccole borgate ormai abbandonate, ar

diti scntieri che fianchegqiano gli orridi pirì

ndscosri o spetracolari balconi da cui am-

mirare 1e valli sottostanrì; su questi scnrie-
ri non anclremo di certo a gareggiare o
buttarci in discese mozzafiato.

Cli anici del mountain bikjng di estrî-
zione alpina sono abitu:ti a ragionare ed
a comportarsi in modo attenro sia per la
propria che per I'altrui incolumità ed ol
trcmodo rispenosi per l'ambiente alpino c
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Si è parlato molto anche di impatto am-

bienrale sul sistema montano della biciclet-
ta e di autoregolamentazionc.

Sc una regolamentazionc può essere va.
lid, per i grossì centri di vacÀnza non ne-
cessita di certo per gli altri senticri o per'

le quotc pitr alte daro lo scarso numero di
pemone che ne fanno I'uso per la quale è

nata. A fronte degli evennali piccoli dan-
ni che ne possono derivare bisogna pcrò
tenere presente i rccuperi di una viabilità
a mezzd quota slr sentieri altrinenti abban-

ln questi Lrltini anni sono state lendu-
te un numero esorbitante d; bicicletre da
nontÀgnd ma sicurxnrente solo un'esigua
lninorflÌzî di quesre avrà provrìto o pro-
lerà I'ebbrezza di quote elevate. Si può

scendere una parete estremr con gli sci o
salirìa con le piccozze come si può salire
un sentiero a piedi o discenderlo in moun-
uin bike. D'altro canto gli utilizzatori dellc
montagne sono abìtuati a percorrere le ci.
me con gli artrezzi più disparati e non per
questo si danno fastidio.

Tecnica, equipaggiam€nti ed attrczzatu-
re cambiano continuamente, ciò che non
cambia ma' sono le montagne.con il loro
fascino e pericolo, quindi il salire i pendii
e raggiungere le mete con le proprie forze
contiNerà sempre a regalare vere sensa-

zioni e Ia montagna non sarà solo palestLa

di rtrivìtà na luogo dove si può continua'

t
{
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Con lo mountoin bike o "Punto Mulotero"
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Valsusa lce

La Valle di Susa è sicuramente uno dei
campi di battaglia favoriti dai "cavaÌieri del-

l'effimero", quegli strani personaggi che

quando i giorni si accorciano e i1 terrnorne

tro scende si aggirano neipiùnascosti anfrat-
ti ala ricerca di quel mom€nto magico ìn cui
tutto rimane sospeso come se iì tempo si fose
fermatoin una sorta di incantesino. E quel

lo il nomento in cui anche I'acqua sembra

non pirì obbedire alla forza di sravità crean-

do candidi arabeschi ghiacciati abbarbicati
a dpide rocc€, in atlesa che la vita dtorni,
e con essa lo scorrere a valle a nurire pasco

li e boschi, uominj e animali, laghi e nari e,

meno prosaicamente, condotte e turbine-
Manell'attesa i grandi fiorì di ghiaccio ri

cevono la visita di piccoli "esseri" muhico-
1ori, che ritorneranno ponando con loro le
enozioni e i ricordi di momenti irripetibili.

Irripetibili perchè non solo ogni àttimo è

diverso da1 precedente e da1 succesivo, na
perchè le condjzioni stesse di salita di una

cascata non sono mai identiche legate come

sono a variabiti quali tenperatura, stagioni,
poftata d'acqua, eccetera.

Quando all'inizio degli anni '80 si inizia
a parlare dì "piolet taction" in ltalia sono
ancora pochi gli adeptì di tale àttività e così
pure i luoehi esplorati; ed è proptio in Val
susa che nasce il fenomeno de1"cascatismo"
non piìr inteso come fatto sporadico, grazie
soprattuno all'opera dell'hdjmenticato Gian
Carlo Grassi e dei suoi amici.

La Valle di Susa si rivela in ef{etti un ter-
reno privilegiato per tale attività, vista lz no-
tevole presenza di vali secondarie e di corsi
d'acqua superanti dsalti verticali dovuti al

ì'opera delle antiche glaciazioni.
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In quasi 15 anni di attività !i sono state
salite almeno 150 cascate, senza contare gli
innurnerevoli risalti minori, non sempre "ar-
rampicabili", sparsi anche nella bassa valle
e nella val Sangone.

Non si vuole certo qui enùmerare tutte le
colate di ghiaccio della valle, ma dare un'in-
dicazione su quali sono isettori maggiormen-

te degni di nota, rinandandando per un
approfondimento alle riviste specializzate e

in modo particolare alla pubblicazione
"Ghiaccio dell'ovest" del solito Grassi.

Giungendo da Torino il primo settoreim
ponante si trova nel vallone del cravio, sulla

destra orografica all'altezza di San ciorio,
con alcune cascate non troppo difficili.

Proseguendo oltre Susa verso il Monceni
sio si ha l'inportantissimo settore della Va1

Cenischia che va dall'Anfiteatro de1la Nova-
lesa sino alle famigerate "scale" del Monce-
nisio: ìrna cinquantina di cascate di ogni
difficoltà e lunghezza (fino a 100 ' 400 ne
tri). Deviando ìnvece per la val Clarea si in
contrano una venrina di cascate di varia
difficoltà. In alta valle nunerose possibilità
nei valloni sospesi ma Salbenrand e Oulx,
a a Grand Hoche sopra Beaulard (coulot
fantasma), nella zona di Bardonecchia Go
prattutto nella valle di Rochemolles) e nella
zona di Cesana ' Clalière.

Dùe altri importanti settori si trovano poi
oltre Cesana nel vallone di Thures e soprar
tutto nella valle Argentera con una ventina
di cascate tra cui spicca 1a mitica "L'alto vol
to del pianeta" (ED + ).

Se poi si vuole approfittare dellavisita ap'
pena olre confine si trova.o poi due ta ì
siti più iÍìportanti in Europa dal punto divi



sta casczre: la Maurienne e il vallone di Ar
gentière nel Brianconnese, luoghi oLmai

celebri di "rassemblements" internazio
nali.

lnsomma c€ n'è per rurti i gustì e le capa

ciLà e vista l'ubicazione spesso discosta dai
percorsi battùti I'awicinamento, a volte da
effettuare con Bli sci, Don risulta ùna noiosa

Iormalità rna fa parte del gioco, permetten
do magari la scopeta di strutture inaspetta-
!e da rasgiungerc in corsa co1 tenpo prima
che di loro non resti che un'impressione sùl
la retina o ben che vada un fotogramma da

mostrare aglì amici con rimpianto per la man'

f,^i

trb

Cascate n vat argente.a

"ru

i.
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Parapendio: una logica conseguenza

Quantì di noi, dopo essere arrivati in ci-
ma ad una nontagna, hanno esclamato: "Ah,
se avessi un parapendio".

A me è successo molte vohei per circa 2
anni ogni qual volta salivo uoa montagna fan-
tasticavo sulla possibilità di poter scendere
a vallein poco tempo e serza farica, pur non
avendo le idee ben chiare di che cosa fosse

Aìla fine ho dovuto provare anch'io, è sra-
ta una logica conseguenza; rna cone la mag-
gioranza di quelli che provengono dalla
montagna, mi sono accostato al parapendio
con i prcsupposti sbagliati: pensalo di porer
utilizzarc questa vela colorata solamente co
me mezzo per scendere più velocemente dalle
montagnc, qualsiasi fosse il terreno e senza
lenere in minino conto le condizioni mere-
reologiche e i venri.

Ma la rcaltàL è ben diversa: volare in mon
ragna con il parapendio è noho complicato
e aleatorio, pur essendo stato utiljzzato in ori-
gine prevalentemenre come mezzo per scen,
dere dalle montagne, vedi ad esernpio, le
eccezionali imprcse dei vari Boivin, Escoffier
e Pro{ir che si sono serviti del parapendio ap-

pùnto come mezzo per sendere a valle du-
rante i loro "enchainemenC'. Ora invec€ è
considerato principalment€ come un'attività
fine a se stessa: si vola per I puro piac€rc di
volare, in genere in luoghi ben onosciuti e
frequentati, raggiungibili facilmente in mac

china e che offrono conprovatc condizioni ae-

rologiche che consentono di praticde il volo
veleggiato, sfruttando le ascendenze termiche
per rimanere il più a lunco possibile in volo;
questo è un tìpo di volo tecnico che richicde
molta esperienza e sensibilitàL p€r sfrutrarc nel
modo mieliore le termiche.

Ben pochi sono invece coloro che unisco-
no un'escùrsione in montagna ad un volo e
anche quei pochi considerano il paraalpini-
smo, o piir esattamente paraescursionismo o
"randoparapente" come lo chiamano i Íran,
ccsi, come un'attivirà marginale.

Bìsosna prccisale che per dedicarsi ai voli
in montagna bisogna aver accumr.rlato una dj-
screta esperienza, innanzi tutto frequentan-
do una scuola di volo e volando in luoghi b€n
conosciuti € di {acile accesso, dove la possi-

bilità di volare sono maggiori e dove si può
fare affidamento su conpasn; più esperti.

Solo in seguito ci si potrà!dedicare al volo
in montagna, che si puòconsiderare un vero
e proprio volo di scoperta e, a differenza del
volo velesciaro,le difficohà non stanno tan-
to nel volo in se stesso, che può csere con.
siderato nella magsioranza dei casi una
"planata", ma pirì chc alto nella giusta va-
lutazione di tuaa una serie di fattoli, quali
le condizioni meteorologiche, la direzione e

I'intensità del vento,la determinazione del'
I'orario piùr adatto al volo , la localizzazi'one
del decollo e dell'atterraggio più adatri.

Tutte cose che non sono facilmente valu'
tabili e possono generare molti dubbi e un
certo stato di ansia, che unitamente alla fa-
tica di dover trasportare il parapendio con
tutti i suoi accessori fino al decollo, alla man-
canza di sicurezza di trovare legiustecondi-
zioni che pernettano di poter volare,
sopraltutto in quota, e all'eventuale possibi.
lità di dover ritomare a piedi a valle, tendo-
no a scoraggiare chi pratica il volo in

Volre, stare in aria, soprattutto aÌl'inizio,
è comunque un'espericnza lfascinate e stu'
penda da provocare il desiderio di conpierc
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quanti più voli è possibile, al punto che non
si ha più vogiia di fare una pur bella escur
sione in montasna, con 15-20 kg sulle spaile
senza svere la certezza di poter volare, di
conseguenza si preferisce andare a volare in
luoghi in cui si è sicuri di poterlo fare.

Ma il volo in montagna, nonostantele sue
difficoltà è per ne i1 volo più completo,va-
rio e di grande soddisfazione.

Quando si riesce a spiccare ll vo1o, dopo
una camminata di alcune ore con 15-20 Kg
sulle spalle, magari solo per una planata di
1t'20 minuti per scendere un dislivello di
1550 m., la soddisfazione è enorme e perso-

nalrnente la ritengo moho più intensa di quel-
la provocata da un lol. magari di un'ora in
un posto che già cor.osco.

Un monento nolto bello èquando sistac
cano i piedi da terra, nomento in cui fini-
scono tutti gli stati di ansia che precedono
il volo e subentra uno stato di relativa rilas
satezza e tranquillità.

Questo tipo di volo mi ha permesso di ac-

costarmi in modo nuovo e con rinnovato in
terese a1la montagna facendomela conoscere
sorto altri aspetti, soprattutto nei confronti
di luoghi che già conoscevo e che, senza il
pretesto del parapendio, {orse non avrei piìr

Personalmente mi considero abbastanza
fortunato riguardo alla mia attività! di "pa-
raalpìnista", perchè durante la stagione scor

sa sono duscito a volare da quasi tutte le
montagne in cui sono salito, anche se pur
troppo ni è andata rnale a1 Monte Bianco;
la montagna più importante. Infatti dopo pii
di 8 ore di narcia in 2 giorni, con i soliti 20
kg sulle spa e, sono arivato in cima con il
vento che soffiava a 15'40 Km,6, troppo for
te per poter decollare, quindi non c'è stato
niente altro da fare che rinettersi 10 zaino
in spalìe e ritornare a valle a piedi.

Comunque ho accettato serenamente qùe-
sta situazione, conscio che le posibilità di
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lolare dal Bjanco sono di pochi giorni all'an'
no, ma anche perchè sono stato per la prina
volta in punta a questa montasna, e poi an-
che se non ho volato, posso sempre ritentare.

Vediamo ora quali sono i luoghi in cui si
può volare nella nostra zona.

Prima di tuno bisogna dire che il parapen
dio ìn questi ultimi anni ha subito un'evolu-
zione rapidissima in fatto di prestazioni e

Fino a pochi anni {a l'efficienza di un pa-
rapendio (rapporto tla dislivello e distanza
che si pùò percorrere) era ,-4 : questo signi-
fica che con un dislivello di 1000 m. lra de-
collo e attetaggio si potevano percorrere
circa J-4 Km; ora l'efficenza attua a 7 e aé-
dirittura a 8 nelle vele piìr "performanti",
il che vuol dire che con 1000 m di dislivello
si possono percorrere anche 7 Km, più che
sufficienti per poter decollare presochè da
qualsiasi montagna delle nostre zone.

La Valìe di SLrsa presenta un'aerologia ab-
bastanza complicata, un pò perchè è una val'
le strena, ma soprattuno perchè da que1la

srande finestra che è il Moncenisio penerra-
no frequentemente i venti da Nord e da Nord'
Ovest. creando condizioni ion adare al volo

Nonostante questo offre ugualmente bel-
lissimi e frequentatissimi luoghi adatti al ve
leggiamento, e come ho già ricordato si può
volare praticamente da tutte le montagne del-
la Valle, principalmente da quelle esposte a
Sud.

Solo per cilarne alcune: lo Chabeton con
atterrassio a Fenilsj il Segurer con atrerrag-
gio a Oulx; il Niblè con atteÍaggio ad Exil
les; si può volare dai Denti di Chiomonte con
àtterraggio a cravere; dal Giusaìet e dal La,
met con atterraggio a Novalesar da Ca'd'A
sti con atterraggio a Susa; dal Palon, dalla
Grand Uia e dalla Gavia con atterragsio nei
dintorni di Bussoleno.

Numerosi sono i luoghi cÌassici, molto fre-
quentati e di facile accesso automobilistico,
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ir cui si può praticare piùr facilnentc il volo
veleggiato o che permettono di fare più voli
al giorno in caso di condizioni "deboli".

Uno dei più frequentati è siùamenre Pian
dell'Àlpe, dietro il colle dclle Finestre, mol,
to utiÌizzato dalle scuole di volo per via del-
la sua versatilità1, che consente agli alievi una
graduale progressione tecnica che va dai gon-
fiagsi fiDo ai prini "voli aÌti", olrre ad of
frire buone condizioni per praticare il volo
veleggiato. Si decolla dai pendii sopra il {or-
re di Santa Chiara con attcraggio aVenaus,
e da questo volo denominato "delle condot-
te" gli allievi delle scuolc decollano per i lo-
ro prini "voli alti". Ancora si può decollare

dalla Riposa e da Chiamberlando, sr:lle pen-
dici del Rocciamelone.

In bassa valle si vola dall'Airasa, borgata
di Condove, con atterraggio a Borgone, da
Celle con aaenaggio a Caprie. Altro impor-
tantissimo volo è quello del Monte Rosseili
a Val delta Tone, da cui hanno spiccato il
volo i primi parapendisti della nostra zona
e tuttora molto frequentato soprattutto dal-
le scuole; rappresenta inoltre "l'uftima spiag-
gia", nel senso che offre quasi sempre buone
condizioni, anche ctmdo dalle aÌlri parti non
si può volare.

Elenco delle scuole che opcrano nelta nosta zona FLYERS Savisliano Ist.Fabrizio Brùno e Sersio
Calabresi tel. 0172/7 rt455 , 0r1tl42tJ4, or22l)r\2,
PETER PAN Torino, Isrr. Guido Teppa, Tel.011/254171
CLUB PECETTO, lsÍ. Nicola villano, Tel.011/752071
FREE FLY, hti Ehanno Ri,zo, Tel.011/9580129
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A tutto spit

Chiacchierando di arrampicata con un
giolane neoclimber ad un cerro punto mi
hà derro: "Mi è sempre piaciuto abirare
in questa vallc, ma adesso che arrampi,
co mi piace ancora di pirìl Basta uscire
di casa e ti lrovi una parete davanri al

Abbiamo incominciaro, quasi per
scherzo. a contare tutti i centridi arram
picata della bassa valle e ci siamo resi con
ro che, effettivamente, il carnpo d'azione
in questo senso è veramentc vasto e che
quasi ogni paese ha la propria parere o
il proprio masso.

AÌcunc stlutture di bassr valle come
Rocca Sclla e le pendici del Monte Pjr
chìriano er-rno già conosciute nei primi
dccenni deì secolo cd i pochi alpinisri di
quclperiodo, utilizzando il treno da To-
rino, riuscivano comodamcntc a raggiun-
gerle. ln seguito si aggiunsero altri siti
corne la lìoccr Parei in ral Sangone,
Cresr Cenal sopra Bussoleno, Ia fessura
dell'Orrido di Foresto: ma ò s<,lo sul li
nire degli anni 70 cor qucl movimento
alpinistico che tende a valolizzare I'ar'
|ampicata pula sLrlle basse strutture di
fondo valle. e che in Italia si idenrifica
piLrrrosro bene con il"t\_uovo Àlatrino",
che inizia una vera esplorazione e vaÌo-
rizzzzione di turte le falesic della zona.

Succcssivar:rente scarta il fcnoneno del
bor.rldering e vengono valolizzati i massi
elraiici presenti in gran numero nella zo-

na di fondo valle. L'awento degìi spir e

degli anelli rcsinati ha poi fatto il resro.

L'Orrido di Foresto, Carteissarr,la ca-

va di Borgonc, Ia parete di Grais, la Val
Clarea, 1e Striature Nere, Mompellato,
Caprie, 1'Orrìdo di Chianocco, Novale-
sa, Rocca Parei diventano 1e località piìr
famose affiancate negli uìtimi anni da ùna
rniriade di piccole paretine.

La struttura geologica della zona è ra-
le da consentire l'arrampicata su qualsiasi

tipo di roccia: infatti nella parte di fon-
do valle (Caprie,Avigliana) regnano in
contrastate l€ "pietre verdi" nelle loro
forme piìr svariare (serpentino, anfiboli
te, prasinite), mentre nella lascia mediana
(Borgone e dintolni) ptevalgono gLi gneiss

con placche di adcrenza e lessùrc ad in
castro, infine nella zona sLrperiore (Fo-

rcsto) appaiono in maggioranza i calcari
araccheoabuchi.

L'ultima novità è però rappresentara
cla un nuovo tipo di toccia, Ìn resina,
quella con cui sono f:bblicatigli appigli
della palesna .rtificiale di arrampicata
"Giancarlo Grassi" di Condovc, che apre

Lrn'altra paginrr del capitolo "nuove pro-
poste", ricalcaodo le orme deivicini fran
cesi che sono.rlì'avanguardia in questo

Proponiamo un breve c sintctico rie
pilogo dei centri di scalata in bassa val
le, ci scusiamo fin da ora se

involontariancnte qualcosa ven à dimen-
licato ma ormr;con I'avlenro del trapa
no a batteria c a motore c'è una tale
proìiferazione di vie e falesie che dìven-
ta difficile Lestare a1 passo.
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MOMPELI-ATO E DINTORNI: rcúprcndequsi uno
v.ntind di pÀtcti . paretinc pQ cilca 70 vie r r*.iù
ripo pi.rÉv.di con înhpkfr mofto roic.. n.
nh.nt. di foui difficoftà m.dic drl 4 .l6b co. .lcu-
ft lic lim cl tri lunsh.za do I . t úi.

C^PRIE: ómpÈnd. ciú 2t 5cùoriFr qu.si r00 vi.
rùùcau E+cnliho o p.rsinic, dovc l0 r.cdspldol.
sllh foza: dillkoìti medi. dolJ al ?r co. alcun. vi.
chc liomrc 18.; lo sviluppo !cri. dú I r 6 tni.

CAMPAMBI^RDO: ú mrft túióc nEpiómb.,..
di $lp.nrjno coh 18 monoliri supdúrldici; diíi.óld
m.dk dal 6b + al 7c con dúc 8a.

ZON^ DI CONDOVE: .ónpEdc dcum p,nrinc c
mrliir loc,hÀ divcFc cituno d.i mei dcu. Mu.
r. ,ld Roccio con, p,rcrin..9 nonotindd 60.1

ZON^ Dt BORGONE: compE.dc nùhclG p.r.ri
c cdv. di cn is smnnoidc.

L. crv, inf.riorc con 14 ri. dal 4 il 7. . svlutpo
dr I r 2 tin; h ..v. sup.riorc con 5 tumti.i; la P.rc.
È di Gn€isl con 20 vic doho varic d.l 4 d 6.'7ú .
. sviluppo da 1 0 4 tiÌii il "Libb", ùn siaddc dic.
do con 9 nonorid di difficoltÀ fino al 71 7c+; p{.
rctcdi S.Did.b 6n ll vi.d.l t.l 7ae3vlùppo

ZONA DI CIIIANOCCO: coúpEnd. , stroli con
rcÈh cdlcar.r. orido di Chicn(co è ís.rva o.tumh
c p.r non disturbie gli ùcc.llì ch. nidific.no è conscn.
tito rnúpG.È $lo drl m* di luslio in Fi, ci se
l3 mo.ótiri sù !n cllc4 ! buchi ch. inpon fonr c
rÈsirrcnz, cón diftí.okà dal6b all'8a + più ùe vechi.
vic di 60 ocki circ.: ta 

^F," 
in fmzi.ft Colónbè

con t mnorni drl ór + .ll8a; 'il ehÌdino di S.liro
con t mónoti'i d{i 6c ,1 7c.

ZONA DIBUSSOLENO: compÈnd. t *róri di pi.-
sk diir4ionì. Oci Gur. in loolid S.trJ@ M
12 óonoiniddlt + rl7. +; 'Meisonck" vecchi. pr.
rÉiiDd riscopÍti vicino ilh fhzion. Arsia$era, con 2
v(.hic vie .d .hrc in praaúiórci "C6t Ccdl , l.
vchi. p.l6kr di Eci1, ún i rrc.otiri d2l ób. d
7b + ed alcunc vshi€ !i. di J .iri r. oi un b.Uissi
no t.ttodi l4 mcÍi (A2-Ar)iin lddirÀ Frlemasnr ci
sno "il Póll.io con 7 úonoriri d.l 6b .ll 8, c "Mir!.
n6nri" @r l0 mmrni d.l 6a .ll3r

ORRIDO Dl FORESTO: ompddccie l0 vic con
difliohàd.1, + .t7b.d dcuni 7c+ .un...8b+ (Ro.

hoticr), rLuÉ vi. p.@@e l'ints. DdRt. o t.{ tùi
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PARETINE Dl M^RMO (FORESTo): pl(cle di cal-
calcm.Ìmorócon dM r0 monoúi rup.rccnici, con
difficold dd 4 al 6b cd .lori 6e7,.

STRIATURE NERE (FORESTO): u. aifir..trc $É-
pionhn.. di .rlcrr. a e(h.(. chiodato . c!in..i pd
ùr totdc di ciE.40 vic mnotim on difficoltl <ld 5 +

LE TEnRAZZE DIAVALON (FORESTO), circa 20
.lmlind4+ d ób +. LdtF E!. rsi. lKios. post.
tF l'o*ido. L $n.@ Frc.'è un snoE di tGi.
ohprt. on 8 úomdn drl ór rl 7b.

CATTEISSARD {!ORESTO), una "littlc.bis.wall" di
crlc.rc, .ltr 2m ncri con I vi. .he la p.rcÌreno inr..
nn.nÈ: úoa di t/6. pù:idmóìe d. prr.88dsi .2
úcnti i .Em.nt. . spit 6. diffiÓhi firc rl 7..

v^L CTAREA (GÌAGIIONE), dues ori,unosulli
*ndú on 8 norcùi d.l 5 al 7c + ed uno lungo il.r
nlc M.ia !óm" (se.. h fEd.) on circ. l, {ic pE.
vd.ntcm.nG momtin c dilficohà dal , d 7b + (v.d.rc
rivifi Inr.ÀzioMlc 1988)

NOVALESA: drE ..titd.,bis.vdl,' d.I! vdt. con uM
via di 9 tii (130 mrÌ con 6. + obbl. c 7b + na* {ved.-
rc 

^lp 
dic.nb& 1988), inolhc.[a ba..lrri l1 n6no.

GRAVERE: du..ro.i, uno vicift ,lh chis ón 12

nonorni drl 6b a['8b c lìhro ricim alponrc dcúa f.r
rcvir cór 5 nonorúi dal 6l {l 7, + .

ROCC  PARII Nn S.nsor.,I Aqùil.): rmpió *ùo.
rc di smis sioiL. srùito on Lft. pl(clÉ, ,2 vi.
con dillkoht fino aI7., moftc vi€ di t4 dr' co! diffi
.oltà clasich. 4'lt' n frne il rcG@ id..l. p.r solc
di.lpiúmo.Inohk r FoÌtu diCodksù dom $ruù
tulc sp.e ci erc r&i 29 homìiri.on diflicolà pG.

C^RRA SArmV^ (v.1 S.rsoÉ, r.dnnio di cóa2.
zc): 9 vi. di fdlc c m.di. diffi@lrà ón 3viluppo vùi..
bil. d.i 200 ai 25 ncri l.oltF n i p.r.ssi d Rcc.
Randisì" ci sono rlhe t fócili vh cói pii' ti!i.

Pd sFft di pii' csÈrom 8ùid. di C.C. ctrí 3u
tuk l. v.Ic, lul s6i!m c sú Cen. in púicobE,
di T.di Gioqio sú Monp.Udo, d€l CAI di ci.v€rc 3u
Roffi Ptr.i, ld suidi ii luoshi di @mpic.ta di 

^lp,$no in prcpMzioft c ap{i.mo che c*.no ud nmvr
eúida !ù C.pri.. unr sùlh ón. dj Bor8or., pú tùr.
lc .lf. f.Lsi. niio.i .!bì.m.emb di fornic L in.



Fiumi e torrenti in conoo

Chi sceglie di dedicarsi alla pratica spor
tiva della discesa fÌuviale in canoa, affron-
tando torrenti e fiumi impetuosi, deve
ricordare alcune elementari regole che pos

sono serviîe aIIa propîia sicurezza e a quella
altrui, o comunque ad evitare spiacevoli in-
cidenti.

Infatti il fiume ha le proprie leggi cui è
necessario sottostare ,poichè Ìa {orza del
l'acqua è enormemente piu' grande di un
qualsiasi pur lortissimo canoista.

Primadi awenturarsi in canoa Iungo un
cotso d'acqua, è necessario avere una pre-
cisa conoscenza delle difficoltà che si po-
tranno incontrare. Sarà quindi utile fare
una ricognizionc preventiva, o discendere
solo con canoisti che conoscano perfetta-
mente il corso d'acqua e siano in grado di
segnalare anticiparamente particolari dif,
ficoltà e, eventualmente, sapeÌ soccolrere
il canoista in pericolo.

E' comunque consigliabile affrontare di-
scese che non impegnino al limite le pro
prie capacità, in modo da verificare la
propria tecnica nei vari esercizi nella di
scesa fluviale. Detto questo, ricordiamo
sommariamente che esiste una classifica
zione internazionale dei corsi d'acqua, che
stabiiisce con sufficiente precisione le dif-
ficohà dei fnrmi

Si inízia con il 1" grado, cui apparten
gono i corsi d'acqua con corrente non mol-
to veloce, senza ostacoli o rocce; vi sono
leggere increspature della superfice dell'ac-
qua, la pendenza non è fortc, e il fiume può
essere disceso da chiunque con le necessa
rie precauioni, quali la consultazione di
carte fluviali, o Ia presenza o le informa-

zioni di chi giàL conosce ilpercorso. Vi so-
no spesso, infatti, soprartufto u€i fiumi
regimentati, ostacoli di tipo artificiale di
enorrne pericolo, che vanno accuratamen
te evitati e che non sempre sono segnala-
ti. Possono essere dighe o sbarramenti,
candizzazioni o prese d'acqaa. Di norma
sono di 10 grado i fiumi che scorrono in
pianura (corso in{eriore)j in qu€ste disce,
se oon è necessario il paraspruzzi.

Quando vi sono mpide facili, corrente
veloce, maggiore pendenza, rocce e osta-
coli che si possono evitare e onde relativa
mente piccole e diritte, il fiume si può
classificare di 2" grado. Possono scender-
lo i principianti in grado di padroneggiare
il kayak; è utiÌe usare il paraspruzzi; di nor-
ma il fiume è n€l sùo corso medio-inferiore.
ll 3o grado presenta rapide mderatamente
difficili, onde ebuchi sono più impegnati'
vi,le rocce affioranti devono essere evita-
te con perizia ed è necessario conoscere
bene le manovre di base; in questa situa
zione è utile saper effettuare l'eshimo con
sicutezza e rapidità. ll fiume è nel suo corso
medio'superiore.

NelÌe rapide di 4' grado vi è una note-
vole quantità d'acqua, le onde sono pio'
altc, vi sono riccioli e rulli di un certo im-
pegno, e alcuni ostacoli sono nascosti dal'
l'acqua. Di norma il 4o grado è un
passaggio (o una serie dipassaggi) impegna-
tivo nel corso medio-superiore del fiurne.
E' necessario essere piuttosto esperti.

ll 5" grado è quasi il limite delle possi
bilità di discesa in canoa. Per affrontarlo
è necessado essere rnolto esperti e in pos-

sesso di un'ottima tecnica, poichè qui si in-
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conÚano p ssaggi realmenie difficili, che

si superano in sicúrezza con l'attenta assi-

stenza di compagni altrettanio esperti. l1

5' grado si trova nel corso supetiore del
fir:me, nei tratti alpini, con {orte pendenza.

E' considerato quasi insuperabile il 6'
grado: valanghe d'acqua, gole, sifoni,stret-
toie, salti, presentano tali problemi che solo

canoisti particolarmente amanti del rischio
e decisamente capaci possono affrontare.

Un fiurne non è mai classificato con un
solo grado di difficoltà se vi sooo tratti di
diverse caratteristiche; ilcotso d'acqua ver
rà quindi segnalato con i due gradi mag-
giori di dif{icoltà.

Stabilili i propri limiti, è meglio ricor
dare di non sottovalutare nai un corso
d'acqua, poichè vi sono ostacoli che Ì'ine-
sperto può considerare banali ma che, in
realta, possono essere estremamente peri
colosi.

E'importante infioe soffermarsi un

istante sul problema della sicurezza e del

soccorso sú tonenti impetuosi. Oltre a non
affrontare rnai una discesa se non si è al-
meno in tte, il canoista previdente avtà
sempre con sè una corda da 15 metti, del
diametro di 5/7 millimetri, un paio di mo-

schettoni, un discensore e, possibilmente

un'imbragatura.
Nei passaggi piu' difficili, almeno due

canoisti assisteranno al passaggio dei com-
pagni stando sulla riva del fiume pronti a

soccorrere, con cordae imbragatura, il ca-

noista in pericolo. La conoscenza, e quin-
di Ìa prevenzione, deÌle possibili situazioni
di pericolo, saranno il bagaglio del canoi

sta accorto; nonchè il sapere aiutare, in ca-

noa o a nùoto, il compagno in difficoltà,
a raggiungere la tiva e a recuperare pagaia

C.8,11'j
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Amorcord

'Peccato che ormai tutti i cristalÌi siano sta.
ti spac.ati' mi dice Bruno mentre siamo !ran-
quillamente accovacciati nella piccola grotta
che si raggiunge percorrendo la'Gervasùrti
di desra' sulla parete dei Militi in Valle
Stretta. Sotto di noi ornal 300 meúi ci se.

parano dai ghiaioni alla base della parere.

Stiamo aspettando che un'altra cordata ci
raggiùnsa, il tirc successivo è sporco, c'è iì
rischio di far cadere pietrc in testa a quelli
sono di nol e, date le esperienze precedenti,
preferiamo aspettare e goderci il panorana.

La grzndc parete è in ombra, il freddo è

fastidiom ma sopportabile, di fronte a noi la
Torre Germana è in pieno sole; si intravve-
de una cordata che sale sullo spigolo Bocca-
latte, senz'altro saranno già in manlche di
camicia e noi invece ancora con il pile e le
mani sotto Ie zscelle

'Tu ela tua maledetta anrazione per que.

sta parete' mi dice Bruno, 'guatda che sole
di fronte e noi quì come due fessil'. Ha ra-
gione, sono un fesso, chissà perchè na ci ri-
casco sempre, osni volta mi ripropongo di
non tornarci e poi..

Attazione fatale, è il titolo di un film, ma
fone si addice anche al rapporto che ho con
questa paret€, se c'è un posto che segna le
tappe della mia vita questo è ia Militi- bdi-
co a Bruno, lui ride 'potevi sceslierti Fina-
le.....il mare, il sole, Ìe donne, il calcare, gli
spit, qui dschi che l'ultima tua tappa sia

un'altra lapidc sul roccione vicino alla stra-
da'. Forse ha ragione, mi dico che questa è

I'ultima voha sulla Militi ma so sià che non
è vero. Lo avcvo detto aoche lo scorso anno
quando con Osvaldo ho farto il 'Diedro del
Terrore', Osvaldo qui non ci rornerà di si-
curo dopo quclla pietra sulla testa,l'han sal-
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vato il casco e lo zaino, è stato fortunato I

A ne anni fa era andata molto peggio ma no-
nostante tutto ci torno scmpre. Anrazione
fataÌe....almeno ci fosse Sharon Stone lega-
ta alla mia cordal

'Guarda, guarda la suìla censia' è Eruno
che ni richiama alla realtà 'guarda quei cor.
vi cosa fanno' Alla nostra destn, sulla pare-

te verticale, c'è una piccola cengia dcoperra
di detiti, su di essa una decina di corvi si
affannano con 1e ali e le zampe a spingere ne1

vuoto Ie piccole pietre che, dopo un volo di
unacinquanrina di meri, vanno a nitaglia.
rela cordata che ci segue e che stiamo aspet-

tando. Sopra la cengia un tetto e, sotto di
e$o, tanti piccoli buchi chc ospitano i nidi
dei corvij evidentemente cercano di respin-
gere gli intrusi facendo cadere le pietr€.

'Ecco spiegato perchè anche noi sentiva-
mo cadere rante pietruzze'.

Quella che venti anni fa, salendo la 'Du-
bosch', mi sono preso sulla testà nonera cer.
to una pietruzza, non I'ho vista bene ma vi
gMtisco che misono sentito lrrivm un ca-

mion sulla schiena (si fa per dire). Eppùre de-
vo dire grazie a quella pietra se ho conosciuto
quela che poi sarebbe diventata mia mogJie.

La seconda cordata sta per arrivare, anche
loro si sono tutti sporcati denho quel cani.
no unido e viscido; è I'unico punto brutto
di tuna la via, sono una d€cina di meui lisci
e bagnati con un solo chiodo piccolo e arru.
ginito per proteggeNi.

'Qr:i cì vofebbe uno spit' aveva senten-
ziato Bruno quando, poco prina, anche lui
si era rovato nei panni dello speleologo. In
effetti uno spit sarebbe utile, main cuor mio,
spero che mai nessun trapano passi su que-



La cordara che ci seguiv{ è.rrn drd, so.o
fmncesi e da quanto riusciamo a capire sono
imkstialiti con noi per 1e pieÍe in testa; va-
gli a spiegare ìn franccsc che la colpa è dei
corvi e non nosùa. Molto dìplomaticamen-
te chicdiamo scusae li lasciamo passare, tao-
to noi non abbiamo frcrta. Restiamo fermi
e, vagamente compiaciuti, li guardiamo ro-
varc ìungo nel percorrere i tre.quaaro meri
che dalla grona portano in perta parere, il
secondo fa molta attenzionc a non faL cade-

re pictre quasi a sonolineare Ia dillerenza ta

Anche 12 anni fa sullo spigolo Fornelli'
lacevo molta anenzione cd avevo una gran
paura di far cadere qualche pierra in resta ai
curiosi che ci guardarano di sotto con il na

so in su. Era be a quell'estate: il canpeggio
vicino al torrente, gli amici, lc cauzoni nr
torno aì fuoco e ìa sorprcsa un bel mattino
di scoprire che sarci diventaro papà.

E'arrivato il momento di partire, mi pre-
paro, un moschenone nel primo chiodo sul

bordo dclla grotta e via, sono in parete. Men'
tre mi siro perdirc a Bruno che circa l0 me

lri sopra intmwedo la sosta con i duc

hancesiun runore sordoe violento conie una

scarica di sasi mi gela il sansue, istintiva-
nente cerco di ripararmi e mentre alzo gli
occhi mi rammento del ponte. Già, quel ma

lederro ponre di legno, le automobili che lo
rttravenano sono la causa del borto che ho
afl)ena sentito, l'aria si riscalda e salendo

forLa i rumori deÌ piano amplificati dall'am
piezza deìla parete c drlle piccole dimensio
ni della valle.

Quando da ragazzino sono venuto per l.ì

prima roha in Valle Stretra ilponte di legno

non c'era ancora,la stradina passava nel sre
ro del torrente ed io ero tutto preso a guar.

darc qtreìla inmensa parere. Fone è in quelh
occasione che ho maturato ln decisione di de

dicarmi all'alpinGmo ed inlarti I'anno dopo
ci sono tornato con una recchia corda. un
mqrtello da muratorc, ur casco da motoci
clista e un amico chc com

tutri ì capelli in tesla e Dcssun pelo in viso.
Sono aìla sosta, Bruro mi rassiu.ge, mi

indica una fessura che si inrmvede sulla si-

nistra e mi chiede se ci sia una via che la

'E' la Gen'asutti d; sinistrî' sli dspondo.
'Bella, l'haj sià fatta ?'

'No, non ancora....ma Ia prossima volta se

sei d'accordo sj può provarc'.
Cosa ri dicevo 7... Attrazione tatale.

1r

'-.".j
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La via "intersezionale" alla Sacra di San Michele

PreÍazione

Accingendoci a riscoprite questa dimen-
ticata parte del Monte Pirchiriano, abbia

mo avuto la sensazione di tornare indietro
nel tempo, ma la parte curiosa del fatto è
stara di constatare che pur trovandoci a po-

che decine di rnetri dalla cosiddetta "ci-
viltà" (leggi dGcariche abusive che
prosperano nella sua parte iniziale), ci sia

mo immersi in un ambiente selvasgio e sug'
gestivo, abbandonato dall'uomo; solo il
rumore delf inrenso traffico nella sottostan-
te valle Susa ogni tanto ci riportava alla

realtà.
Proseguendo poi, via via alla ricerca di

unpercorso moderno che soddisfassele esi

genze dell'attuale generazione di scalatod
ma con una innegabile punta di romanti-
cismo dei tempi passati, abbiamo dpercorso
pirì volte diedri e fessure piene di vegetali
che celavano gelosamente vecchi chiodi ar-

rugginiti. Proprio nei suddetti passatti la
nostra emozione era al massimo, tnnCè che

quasi non osavamo ripercorrere ciò che era

stato fatto anni addi€iro, con i modesti
mezzi, di allota, ma credo con tanta pas'

sione e tanto spirito d'awentura! Chiedia-
mo quindi scùsa, se alcuni tratti della via
INTERSEZIONALE alla Sacra, ripropon'
gono parti di vecchie vie. Saremmo inol-
tre grati a chi volesse gentilmente segnalarci
notizie al risuardo in modo da render pub-

blici i nomi dei vecchi autori e darne così

merito; in poche parole "restituire a Ce-
sare ciò che è di Cesare".

Ancora una ptecisazione che pensiamo
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trovi concordi tutti coloro che si sono av
vicendati a scoprire ed attrezzare lavia lN-
TERSEZIONALE alla Sacta di San

Michele; è stato un lavoro duro e impegna-
rivo ma pensiamo di aver assolto il compi-
to, anche se alf inizio molti erano scettici.
Speriamo che i magnifici dirupi delÌa "Sa-
cra" ridivenrino palestra di roccia, quindi
di sana vita sportiva e che le sue adiacen-
ze vengano presto ripulite da tutti gli sca

richi per div€ntare un bel giardino
frequentato da tutti.

Forse, la via Intersezionale alla Sacra è

la più lunga via di roccia attrezzzta della
Valle Susa con le sue 24 lunghezze non con-

tinue ma correnti in un ambiente selvag-
gio e suggestivo. L'attraversamento in
pochi minuti dei vari boschetti (giaciglio,
gnomi, animali vagantí, ecc.) è un piace-

vole progredire in un verde incontamina
to che àcaica per inttaprendere la scalata
successiva, ma è anche un invito alla sosta
riposante e riflessiva. Le varie difficoltàL
tecniche della via, dal tipo classico per i
nostalgici ai passaggi più impegnativi per
le giovani leve, Guperabili anche in arfl-
ciale) si ridurrebbero ad un esercizio fisi
co fine a se stesso. Allora si consiglia a chi
affronta questa lunga salita, che impegna
circa una giornata, di awicinarsi con la cu-
riosità di un bambino e la consapevolezza
di trovarsi ospiti in un angolo del nostto
pianeta aspro e selvaggio ma non ostile con
chi Io attraversa col dovuto rispetto.

Germano Graglia



Curiosità...
lo chc moclo è s(ala allrczzatil lit vta
l,ler\rziÒnrle rllir Srcrr? Dop,,lc prirnc
csplortzionr úi quel I('nriìno (ornrr)
vcnrrdì 4 dicemhre 1991. ri.rmo scrnDre
sclli rrrtìccrnJr) drl basso lrno Jll luilc
otlcv! lunAhezza Lli cordr e ci \iamo sD ui
in esplorrziorìc rn(hc ùltrci fìor. incrì1rll
d:r-l rcmpo che srrinlcvr. dulh scadcn^ per
lil relrziúne \u MunlrAnÈ Noic . \r
rischiuva vcramentc di avcr llvoralo l0nto
per norì giurì8cre ull.ì mel] in Icmpo. Ornìxi
ripetcrr r,gni volt.r la srlrrr con rurto tl
m terialc rpprc$rì. Li pnrlr!r \in qur\l
lullo il tcmpo r disDosr/i,'nc liscri idocr
con I irmaro in bocca proprio quando cra
ùr iii stoprrre quirlche cftr', h{l prs\tìlyio.
Errvrmo riusrrli r riprr\tinrre. pulrrc c
srgnffc un ripido \enlicRr grrzie xl quirlc
potcvamo vclocemcnle ma non scnza lìlica
giungcre at terrîzzo dcl pic nic . m.r
ormiìi arche quesrc era orm:ti insullìcienle.
îrovammo finalmcnle a torZa di cul'los re
il senticn) che dal paesiN di San Picfiî.
posto sotto la Sacrr di S:ìn Michele ci co
duccvír corì un lungo kavcrso sulla nostm
prcsunla viiì. Iniziò così l csplorazionc con
inleminùbili calalc dall'allo su chi(xìi lra
dizionalì € falicosc risalite. Ogni lunghezza
i srnlirl ponderrta. \o[[erta c provatr pnmr
di decidcre il prssrggio delh no\úc vtr. I
saìilori avranno mùlo di vedcre chc csislo,
no cenli aia di alúe possibilità; noi lascia
mo ai più volentcrosi c curiosi il piaccre di
scoprirc molte viìJirnti e nuove vie, Sitùìo
passali dove Ia roccia parevi più solìda c
pulirr, \cnza loc(Íc il vcrJe \clvaÈBi,' chc
incomhcv:l inroflìo rl no\tro prugrcdrrc
seguendo una li ca quasi dnitta.

N.rld: Tullo il percorso è seBnato con bolli-
rìr blcu \ugli ancor.ggi. Turrr la vin può
csscrc discesa in cord3 doppic gralru illlc
catene poste ad una drslanza massim.ì di 25
metri l una dall'allra- Per ora esislono solo
due punridrr qurli si pùodisccndere c prrdr
îila bisc: dal 1erar,,o del pic-nic rlh 5!
lunghezza (segni blgu sulla sinislra. occone
salire in alto di quolche melro) ed alla 2l!
lunghczru prenJerÌdo il senricro che ponil a
Srn Piclrú rnch csso seg,ìrù' con hi'ltini
bleu chc sccnde r si'rislra. Siamo rultrvia

convrntr chc ncr viì t'oschellr allraveNrtr
durante h salila vì sirno vccchie traccc per
sccndere. Chi ne fosse a conosccn:,a è prc,
gato di scgnalarccto. Noi non abbiamo
lncorù irvuto il tcmpo malcriAle pcr csplo-
larli.

f'orse non lo sàp€rlte che...

. It dislircllo dall! bdst ellu Stu n è li

. Lo stihqrpo totalc l(lla ia naîdala a di
(n 1000 n@tì! ttti quali 554 di nîút !
454 d i a tt ) ar( tsdmt trt i ? rpo staitc nt ì
. Le s?.tlt (oìnpktanle k altre::at? ton

. Le potcioni (sti! c ttuùk h( (hiDdo lt odi-
tionalc) sono 131 | hc ,i le tustc fu a nn
blule di lll2 an(orulqi.
. Per k iast( sò a stuti utili:tutí bttt ló

. Durant! ittdrfcliùtc,ti skl luogo so o
stuti p?t(Òtsi pìù di 20AA kù en le auto.
. L. .t( I tstots( t)(t esplont! e.l ( tt,:-
.arc so o i,t totdlt citla J00
. Le di!d\,\'?ttt r( d i contrutt(ùipi so o
qt?lli th( ti hú na rpvntu u e ti,tudt(
litD alla (a tluîiÒì(!
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Relazione tecnica della via

Descr zion6 d€lla via: INTERSEZIONALE
alla Sacrs apeda ir occasione dè]182'
Conveono Lioure Valdostano Premonr6se
a a Sa;ra d San Nache e

Cane taooiLtnosre làltaccó: à naî1è
de lab larò"d S;nl'Ambroq o seouendo a
sua via principale che corre nell'abilalo
parallela alla sraiale 25 sisvolla con I'aUo a
sin sira (provenendo da Avigllana) e si
segue Ianlica v a di Francia che cosleggia
a vè.ch a cava àbbandonàla I nÒ à.1 r.à
.ro.e ln p elra e ad un pilone poslo a in zo
dèlla vecchia via Rave li Da qussro punto è
stala r€csnt€menle oosla !na unoa recin
zrone, segur a fino a suo lerrnine'dove sr
può lasclare I'aulo a bordidella slrada.
Dj qul ci s inohrè nel soprèslènte bosche(o
m:niè.è..1òc <Lrl!: dè<i'à n^vp sé."a..1Ò
segni bleu e e freccetle sugli alb;r e sul
sassi, con rlpida salila sirasqiunqe rlteraz-
zino al p edi del prlmo sperone (larga in
legno alliniz o de la via).

Nota: le diflicollà sono in scala francesei
non lulti I passaggl sono slati classlicali
definil varnente per cu la valuiaz one ailen'
de ancora una conîérrna dai pross m salilo
ri lèrmini di dèslra è sin sira sÒno i.lèsi
salendo, cioè guardando in alto.

1À lunshezza (20 m): Ci si aza dappr ma su
rÒ.cra !n oo nlida lno. allaccar< ala tarÒa
n lèano, i pe'rolosol), ma po via vra piu
solda slL rio de lo speron€ ( e V+)i dopo
ctrca 20 metr queslo è staccaro dal corpo
principae da una spèccèlLra larga un paio
dimèlri(S1).
2e lunghezza (20 m)i S prosegue sulla sini-
slra i.nalza.dosi su lno shàoombi.o lV -
V+) per por rtornare n p ena placca a
destra sullo spigolo d rilli fino alla sosia
(s2).
33 lunshozza (15 m). S prosesue per ripida
rampa !n po a desira f n sollo l1èfio (lll) di
qu dirill e poi di nuovo a deslra lin solro
de e roccell€ inslabill (7a oppure A0), supe'
ralo il pr rno ièl1o si rilo.na a s nislra p6r una
rarnpa ascendenie, poi di n!ovo dirilti I no
ad usc re alla sosla che è sopra un ceng o-
ne molto inclinaio {S3). Cè a possib là d
evrlère queslo lelto, con una var anle a s ni
slr: hróÒo ù. fèssuro.è
4! luns;ezza (15 m): Si prcs€gue dùill sulla
cenqia inc inèla iin sollo Lrn diedro aperlo
un po sl.apiombènle e con appiali rovescr
(V)jsiesce supèrando un p ccolo leilo (S4).

5r ungh€zza (25 rn): Proseguendo per roc
ceùe discontinue !n po a deslra fin su la

oacca monto.ala sroru.o€ a le razzo del
pic .ic ( l.lll+) (ss . ;ane-lo n eqno)
NOTA: ll be lerrazzo che sovrasla quesla
so$a è rasqunqib e per cornodo senlierino
dal boschello iniziale lanz che oroseouire
su là dès],à <, rvóli; s,,h r. ; s n ;1,: I

seguendo segn beu. Dopo essersi azai
per il senliero che passa lra alcuni nrassi e
prosegue a sln slra occore iar alenzione al
b v o su la destra che r condlce a ovèst
verso iL rerrazzo d6 pic n c . Si sae r pida-
menle no press d una p anlè che ragla
lrasversale senliero, a si scaval.a e pas.
sando p€. roccelle lac sì raggiunge il lel
razzo (15 mlnuti, o11imo panorama sulla
valle).
6i lunshezza i25 rn): C sl auloassicura
allalbero poslo al eslrema deslra de ler
razzo (cordino in loco) e si proseque ved-
cahìrenre su bella placca un po scivolosa
( V) poi da un comodo ieffazzo sl anacca
diriii su uno spigoLeto sovrasialo da magn -
lca placca rugosa (V+) raqqiungendo una
v4.., n:nrràlè .élà r... à .là à .Lràlé <i
raggiunge dirilli a (S6).
Dl qu si prosesue dirlu ne boscheto per
c rca 40 meiri(viae de tramonlo -carlello
in egno) costeqsiando un masso fino a
piedl de a p acca del veùo schessìato'
considerala lorse una de le più be le plac

7! llnghezza (25 m): dirìtl per la masn lica
placca (6a, V+) fino alla sosta aerea (S7).
8i lunghezza (25 rn): S conlinua sposlan
dos diaoona ment6 un po a desùa su roc-
cia adico ala (lv+, V) e p ècche un po spor-
che (per ora) fin soflo a leÍazzo de punsi-
lopo cadello n legnoj sosla n p enè p acca
(Sg), poi con un breve tro d circa 5 melri
(lV+) si esce sLrl lerazzo (co'da d ècciaio
anorno ad uno speroncino con mosch6none
per discesa a a sosra sofosianrè) (S8bis).
Da queslo punlo, passando a deslra di un
masso sopraslanre (corda fissa per Ieven
rLrale discesa) si seque Lrn r pido senlierino
che altraversa i boscheilo degli animali
vaganll molto sc voloso per erba, dapprlma
a deslra e po decsamenle a sinìsùa ci si
lrova su un lenazzlno (carrelo ln leqno)
a lallacco d una parele di circa 50 melrl
chècu rnina con un édilosperoncrno un po'

NOTA: glardando in allo s scorge la og ca
prosocuzlone della v a che corre dirlla s!ì
rnagnil ci rjsallÌ.
9i unghezza (25 m):Su roccra un po nfda
e leqgerrnenle a s n stra su Larne slaccale
(lV - lV+) si raggiunse a {Sg)posla n piena
parele dove quesra s abbarte debo rnenre.



10! Lrnghezza (25 m) continuando dèppf
rna a dèslrè per po r ènlrare sulla s nrstrà si
supera lcllmine delLa qrande pa.ele {V
V a+)sosla su c€ngella soilo un orandè 1er
razzo dello dei lorìofi (.arte o I ieqno
èl 1n zio del pr mo lorione) (S1o)
11! lunghezza (1s m): Allaccando a sinislra
del carlello n egno sr superè una fessura
obliqua a sinislra per po a zèrs {ll - lV) e
r lornare a deslrè sul culmine deLLava.e,
po dello sperone che lorma una cenq a
incl nara (Sr 1)
12r lunghezza (25 m): Dappnma d ritt ver .

calmente (6c - A0) por a s n stra dove
nrufo si abbarre Ìeoaerm€nle (6a) oo d
nuovo a dèslra su be le placche sce inler-
rolle da rnin!scole cenoelte sr aru.Òe .
crma alp' mo lorone (Siz) " '
13! lunghezza (25 m) Saendo su roccefle
rnonlonale per una dec.a dr melf lll) con
brev pèssagg rnlervallalida censefle erbo.
se s allacca una breve parelina sula desrra
che via via si reslrlnge per dlvenlare iliilo d
uno speroncino (s13).
14i lunghezza (25 m): Sopra La sosia, pro-
sesu re vefllcalmenle per 2s merri {lv) fino
al lermine del secondo sperone rnolro be o
(s14).
15! lunshezza (25 m): Pochi pass sopra la
sosla si altraversa la dra.dè ó allaló.ma

'occosa 
frno all nrzro Éèl un óo sperone

che Ei s!pera tenendos eqqerrnenle a
destra (lV+), po per picco Ì rìsaì1i iìno a in,
z o del'boscheto deg gnomi (cadeLo id
calore su una pianra) (s1s).
Si aliraversa queslo bel boschelto per circa
100 melrì dapprima salendo d r i f no ad
una radura (ottima per r posarsi) e dopo
ancora un breve lralo dirtlo si pieqa d€ci
samenle a deslra verso degli sfasciumi
sovrastali da pLacchelle disconlinue (sesu -
re isegnibleu).
r6! lunshezza (25 m). Si salsono lè brevi
ma non banal placcheile (lll - V+) d srLrrbè
1e un po' dalè vegelazione, f no alla sogla
(S16)corda d'accèio l.a de s.ossi massr
l7! lunohezza {25 m): Si salè f no ad un
masso-slaccaió è poi drnlli sulla parele
soprèsÌanre un po a sinisi'a tscivolosa) (lv)
per lerm nare por con una grande placca
liscia (V ) alla (S17).
Da queslo punlo Ia placca si abbarte e si
proseque atlfaversando quesla e poi il
'bosco de giacigllo" per crca 30 merri lin
sotlo un canalello scivoloso (1re bollini
bleu).
18q lunghezza (25 m): Si alacca d r[] su
roccelle scìvolose e infide che pois lrasfor-
mano in bèlla placca (lV+ V) che si abbaue
ala (S18).
l9e lunshezza (25 rn): Oualche meiro d
p acca conduce s! un grande cengione che

scende da deslra a s nislra, quisl anacca la
liscia parére seguendo vagamenle una cen-
gerra con o sresso andèrnento ob iqLro a
deslra ( V+) po d rlti su p acca compalla
(Vla)fino alla (S19).
Sopra quésla sosla c è un grande r€rrazzo
d rocce arbusli, erica ed erba, allraversan-
do si seguono bol ni b eu dappr ma a
d€stra pol d rllt e poi d nuovo a desira si

Ouesto luoqo ameno stacca la monlagna
che sae dalla vall€ da ulimo balzo prima
di g ungere a a Sacra di San Michele; a
dèslra é a sinislra olardàndÒ in àllÒ .isÒnó
cenlina ad possrbl a peraprre delle adte
viè dr sà la noi àhhramo nrelènro àflre77Er€
I bel lorone che sìa propío di lront€ a10
una quind cina di rneùi
20i lunghezza (20 rn): Si sale d retamente
fno ad un pulpilo solto il filo di cresla che
slrapiornba (lll+), di qu s vince con pas-
saggio di forza lo strapiornbo (6b) per rsla.
b lirsi su dl esso con buoni appiqli (V) e s
esce sula plallalorma (S20).
211 lunghezza (25 m): Ci sisposla in avanl
di7 8 melri dove in ziano delle baze arlco
la1e, nleùalate da grosse cengè (l l) che
porlano alla (S21).
NOTA: salendo !na dec na di metri dooo
quésìa sosla nconlriarno ì1 senliero che
siLrnse da San P elrc che nizla su una p e
lra a e scende a s n sira (bo i b eu).
22, luìchezza (25 m): Da qLreslo punlo la
roccìa non è p ir bella come nella parre sot-
loslanle, ma va e a peia comp elare a sali.
la f n proprio solto a Sacra d San [,4ichele.
Si altacca appena atlraversaro il senliero,
dirllisu una parerrna eggermènle slrapiom-
banle ma rnollo appiqliala (lV+) e dopo !na
serie dl brev parel ns inlerva ale da cenge
orbose (roccia non mollo solida) s g unge
su un pu pilino alla {S22).
23q unghozza (25 rn): Proseguendo a sini-
slra per Lrna belLè plac.a con onlme f€ssùre
sr supera un dr€dnno lormalo da Lrn roccio-
ne appoggialo a la pa'ele (lV+) per usc re
po su una qrande cengia erbosa r p da che
sl atlraversa per p etre rnasicr.rre e si giun
ge alla calena posta al di sopra dr quesla
(s23).
244 l)nghezza lzs m): A desira della sosla
si innajza su un pjccolo speroncino (lli+) e
al suo cuÌm ne si oiuno€ ad una lorce a di
sfasciumi dove s-ulla'deslrè si parte un
carnino che obliqua a deslra (V+, V-), alsuo
lèrmi.è.à rh m:<qÒ in.:
lerminala va INTERSEZIONALE alla Sacra
dl san ltlichele (S24).
Salèndo di pochi melri su roccetie o ùacce
d senriero sjgiunge sotlo ll muro p€rimelra
le nord delsaho della bellAlda a a SACRAI

Gernano Graglìa
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La nostra gente

Vaîeì potet descîh)erc tutta lo sple ore delle rc*e ua i e nantaefle, na sapnuú-
to la lolo liccbezza di stoàa, ote e cultura, h poelio .legli aztichi lin|xagi, dele legSe .

de e badizioni. E lo loneì co,t I'otsoqlio di chi rîtol bene a q"e'ti luosbi, o qse'ti paesi,

soprattttto pet rcccortarc.lellí geúe che i, questo teritoào ofue, kton, o sì gode ana
ftàt4ta racarlza. Raccotltar dagli a goli ikca ati temprc da tcopnrc, dele aaue turc
che qui si pattono 

"i"erc, 
de e etìttenze unafle meratiCliate che con il lotu etempio

insecnaxo più ài oeri wnona
Ou. eúzìe alk facìlità di sposnncntì, alla rlìlJasione Le 'abit àhe al 

"iassìa, 
ai

nezzi di comffiicaziane, si colloscoko i teftitali più dirosì, le popalazìo ì più ditpara.
te. NotT 

'i 
tratta, pet noi di appalite ielìon di quel che siaî1'o, o più bìsoznosi àì quel

cbe douemmo. EPpoi, conúqre, ok è neID ttìle di qsette Centi canslfalsi. C'è Ia
nontagna diîre'lticata, dei uiltesi dai cani olrnaì tpenti, le loîe del tefto ctuIate,
i canpi ìncobi ed il rento a sibilaft tnalinco"ico ia oiottoli dore ci softo soltaito pìà
lr aiìche, poi li neue selita detl'i veno e pai ài sua1,o le ortiche. Qui sli occhi dei
pochiùnalti atconàÒha con àigÍità le lacime e cerca1îo dì nos ale il softisa, lslrol-
ta dalarì e latiche halaîo dìsegnato lc t Ehe, nenbe le nan| faúi eI'open e Ze tili
nesli afettì, cercaro d.i k1)olarc aflcola q elk teta che in tanti ha na nel cuorc. C'è
anche,n'altra 1o"tagru, pìù no.Jenîa, lpi,liata, ìcca, capace dì attrcîe tarte pe/torc,
gaadi llatsì di àenro. Ma è toteste àdotta a balacco e per dbeniîrre ti, è ta"te ,oLe
s!ìlìta, asmàata, .líîr'entica dei 

"aloà 
di ìrfpeso e bron sen'o che sli aoì haino ha-

snesn affrnché, usanda bene det prosreso, si possa oaì uiuerc ncclio.
Pet qtaetto abbiano bisapo di fotza e pÈ'1cipi per t&tti colorc che ì qksto teftitotio

rogliono uiuere bene, in 
'ahte 

di corPo, na aî1che di spitito.
Le Valtì di S"ta e àel Sa rase hatno ntehàta positìrane11te in t.tl ne occasìa,1ì, ,ra

soueflte ìa nolo negatiuo, del ftWorto co le cnù di Toino e I'arca netropalita a.

Sore,te il tt tmo è trata tpecùtiuo e frne a te stesso e dopa auet dittrutta laloi sociali

lo ìane"tali, ti è pa ato di îoÍsenarc l'aùa p /a, i fioi, i paesaui cone si trauatte
di ar qaadro. Gli abitani, tn túto quetto, nW spesso totto stati relegan at nolo
di foza lauoto cosreua sempe più al pendalantno; i nontanai tnpelttiti tono diteru-
ti aeqetti .ln mrseo, sra í esenplai dì uanini idelige tì che uí giamo hanno popolito

Ld ,acaziohe al ttussìto si è úsa lta, tn ma hi casi, e 'onete di gieantesche operc q a.
ti î"aì tili ai relidaltti. Otu peÀ sì luale che Ie Va i di St6r e àel Sa"gone potsako
esterc platagokitte prctutoxnd.o una persoxale ecorania e cultula che i telagkcano
con le aree lricìr1e. Le conlinafti ralkk lranceri, a.l esenpio, Nbebbero n'xhare pane
con le noshe di an grande colt prennio alpiso, non pìù ìi aítaeonìtno, na knítoio
qndsto più sinib ed u"ita Íel preterta\i quale *nica rcgio,te eurcpea. N la è aneoîa

ùeqisdicato d"fihiti,ane"te, nola ti p"ò farc pet dingere lo niluppo. Si ha un ruoto
attìuo solta to qrafld. si ha q"ahosa dì prcpno da ptupone iuscefldo a distirlg elti
senza peccati di 

'upetbia, 
na anche serza conplessi d'ìflfeúoità. Non è qrestiare di
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pol,inciali'îao o ài la cìari ir stenli tonlra ti o h lesami affetti',1, pet i q"ali siusta-
nente aztlrtlo tuara ì prcpù l"oshi più be ì derli alt/ì. II problend è di e\a e, pel k
natra ee tu, ngua a I'esttc za, la oia di tuui ì eiafni, il kaafo, il t'/ìsna, ìn aatlate
ahine cbe Íon faflno pafte ài rcsia ì a 

'rttuta 
a to,iono, a'sia di arcee seosrufiche le

?uali po'sa o rcalneste anninisîatsì seîo do le prapie esizesze a"ekào po"ibilitì di
battzîele tu loca lisa8e ed inposte.

Ma pia gele non setue, specie sul pdstata . Sopnh ua pet chl ana tutte b nalîtayie,
na nelh ualli du Susa e Sansone a ol tontixure a rìrerc e kuovrc: ài tuîisno o alùe
atttuità, na àis itosanerte. Se abbíano lepalle date, idee e 

"o[o 
tà, qualcasa s\a can-

bidfld.o ih neslio e 
'e 

auîhe ìl prcseste not è dei piii tusei, il fututo è sìà cani cidto.
Na11è oerc che cì siaîo 4'asti e paesl più be ìdeì Íosù. Alo1reè1,etu, naaaeìele

iltittotato ent siasma àí td1lti eio,a i, l'ataccaneúo di tanti atziani, si ina e cantu.

slati àalk Cìoìa di 
"irerc, 

da a t)aslid ài bex opercte ì que*o lembo di alpi àore, dd

tenetazionì o da poco tenpo, cì tfariana.
Perché passkna anche icotttuirc le cate i11 pietv, rcintlaà fte setudtici da tenpo

scamparsi, tuaccìarc Moume k a tìîhi se"tìeú.
Masepe ìana l'anare e le cultate pet qaesta tera pe eleno l'to"îo eddlolataù

tutto laka ed inlt le.
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Poingt
Poesi e borgote delle nostre Volli:

Poingt Ravier? Mai vrputo che nelle no
stre vrìlì cì fossc un paese che si chiami co-

sì, vi sarete detti leggendo il titolo- É avctc
ragione perchè infatti Poingt Ravier non
csiste, o meglio non si trova nclle nostre
valli. Ma allora perchè ìnserirc un abitato
"forestìcLo" proprio nella rubrica che in
rcnde far coniscere meglio i paesi e le bol
gatc delle nostre val1i?

Le risposre sono molteplici. Per intan'
ro questo è un numero un pò spcciale del
nostro annuario, in cluanLo redatto in oc-

casione del convegno L.P.V. organizzdto
dali'InteLsezionale alla Sacra di San Nliche-
1c, si propone ad un pubblico assai piit va'
sto di quello fonn*o daìsoli socidelle vatie
sezioni valsusine. Quincli a fronte di una
panoramica nccessariamente gerrerale del'
le nostre valli che questo numero intende
pLc,porre, sarebbe stato molto difficilc, e

in tonclo anclre un pò ir:rbarazzante, sce

eliere ún paese rnzichè un aÌtro, nè srreb
bc stalo proponiblle un discorso generale
sul tenra in quanto impossibile a svolgetsi
data l'ampiezza e le divcrsità rlcl territo

D'ahra prte non a caso il nostro annua
rio si chiama "Muntagne LTosre" e si sa che

le montagne da qualunqLre parte le si guar-
di, presenrano sempre un altro versante:
e per noi 1'altro versrnte è quello francese
clel Delfinato e clella Savoia.

Beninteso ci sono ancÈe le vallidiLor
zo e del Chisone, ma in questo 1991 della
tantodedamata e sempre più ipotetica Eu
lopa unita, ci è sembrato piir giLrsto volge
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re lo sguarclo al di là cìel confinc, confine
che è sempre stato per gli abitarti delle no
stre montagne piùr un'imposizione, un vin'
colo che non una dilesa o una necessità,
visti i comuni caratteri culturali. linguisti
ci ed etnici delle popolazioni alpine.

D'alnonde già nei numeri precedenti
;r'evano fatto capolino norizie d'oltalpe
e quindi cj è pnrso delrìtto nar.rrale "adot
tare" un abitato lrancese per ìr nostra li
r,ista, nella fartispecie l'oingt lìavicr.

Poingt Ravicr è un piccolo "hamc.tLL",
boryara sita ncl comune di Vnlloire, in
Ivhurienne, su uno sp€rone roccìoso calca

rco che dominn la valle che sale al Gali
bier pel raggiungere il Brilnconnais.
DunqLre un punto d'unione tra Delfinato
c Savoia a breve distanza dal conline ita
liano sopra Barclonecchia.

A differenza del capoluogo Valloire, che
Ia avuto uu grande svilLrppo abitati'.'o le
gato sopranuno al rurismo invernalc, ma
.lrche allc lcggendaric impresc ciclistìche
scritre sui tornantidei Galibier, Poingt ììr
vier è rimasta invece pratjcamente immu
tata rispetto ai secoli scolsi tranne chc per
un latrorc certamentc non secondario: i
quasi dLrecento abitanti ancora presential
I'iniziodel 1800 si sono attualmentc ridotti

Ma andiamo con orcline. L.r prescnza
umana di Valloire allo stato delle anuali
conoscenze risale sià al Neolitico (2000

a.C.) corne testimonia una figurazione an
tropomorfica incisa su una pietra utilizza
ta in rempi piìr recenti per la costruzione



di un cdificio proprio a Poinst Ravier. Ri-
trovamenti atcheologici e ìeggende indica-
no come tale presenza sia continuatzr
attrai'erso i secoli passando per I'età del
Bronzo (1200 a.C.), le dornìnazioni ga11i-

ch€ prinu e ronane poi,.per àrrivare tino
alle invasioni saracene. E documenrata a

Valloire nel Medioevo Ia presenza di una
castellania (Re Gontran al vescovo di Mzru
rienne nel 5791 come si evince anche dalla
"Cronaca della Novalesa" (xI sec.) dove
si riporta I'investitura dell'abbazia della
Novales,r per Carlomagno nel 781 su Vrl-
lauria.la Valle d'oro (nel sensodi valle ben
soleggiata).

La Valle rimane comunque sino alla pa
rentesi della Rivoluzione francese tera epi
scopale dipendente dal vescovo di
Maurienne e non dalConte di Savoia, pur
facendo parte della Savoia stessa. Una delle
prime notizie su Poingt Ravier la si riiro
va in un atto del 1506 dove è citato come
"in podio Raverii". La parola Poingt de-
riva da Podium o Pogium, collina, altura
che rispecchia l'e{f ettiva posizione dell'in-
sediamento; posizione un tempo sicura
menre privilegiata rispetto aì capoluogo
durante le scorrìbande degli eserciti lLrngo
la valle (euena del Monferràto, di Spagna,

per la succcxionc d'Austrír).
Poingt Ravier risultala collegato aÌla vaÌ

le da una mulattiera che panendo dall'r
bitato di La Borgée sale zigzagando lungo
il ripido versante nord dello sperone roc
cioso (20 minuri) e attùalmente è servito
da una strada asfaltata di 7 Km sul versarte
opposto, strada che è però intransitabile
a seguito di nelicate in ctllanto soggetta a

pericolo di valanghe (solo alcuri anni fa la
neve di una valangagiunse dopo aver spaz
zato il bosco fin sul fondo valle ostruendo
ilpercorso della Valloirctte e non scÌoglien-

dosi del nrtto prina dell'jnverno suc-

Tale difficoltà di collegamentÒ ha por
tato da un lato allo spopolamento delf in-
sediamento. dall'alto alla conseNazione
.lei trafti crratterislici dello steso.

Per quanto liguarda la popolazione re
sidenre non si hanno dati precisi inerenti
Poingt llavier prìma de1 1800, questi rife
rentisi à tutto il tcrritorio di Valloire. la

cui popolazione attorno all'anno mille è sti-
mata in 1500-2000 percone. Tale popola-
zione è andata aumentando nci secoli
succexivi ed è documentata in circa 2500
persone (510 faniglie) nel 1t61 e in ben
1500 persone nel 1610. Le epidcmie di pe-

ste prima e l'emigrazione lavoratii'a verso
la Francia e l'Italia negli anni succexivi
hanno portato tale popolazione a 2000 abi-
tanti nel 1710 e a i6l7 nel 1759. Una buo
na ripresa ha riportato nel 1801 ilnunero
dr abrtantr a 2U / r, reqàlando .r \ .1Llorre rl
terzo posto nella classifica dei comuni piìr
abitati (e quindi più importanli) della Mau
rienne, dopo St Colonban e St Jean.

Il primo dato certo in nostro possesso

su Poingt Ravier è del 1829, quando la bor
gata conta ben 164 r'esidenti a fronte di un
total€ di 1952 Valloirins; è da notare che

Poingt Ravier in tale frangente risulta es

t0l



--

sere unadelÌe borgate pirì abitate, pirì del-
la stessa "Place", il capolouogo.

Da tale momento le popolazioni di Val-
loir€ e Poingt Ravier dccrescono v€ltigi'
nosamente passando rispettivamente a

1281 e 7ó nel 1876 per giungere al mini-
mo di 700 e 42 nel 19.16.

A questo punto Valloire ricomincia len-
tamente a ripopolarsi, grazie rnche allo svi-
luppo turistico che crea nuovi posti di
lavoro per lapopolazione altrimenti obbli.
gara ad emigrare, giungendo agli attuali po-

co pirì di 1000 abitanti residenti (in alta
stagione sono però ben 12.000 i posti let.
to occupati), mentre in controtendenza
continuano a scendere fino a sconparire
gli abitanti di Poingt Ravier che ormai da
10 anni non conta più alcun residente per'
manente. Questo come detto per la diffi-
coltà di collegamento nonchè per la non
possibilità di sviluppo turistico invemale
a causa dell'instabilità dei pendii a fronte
dell'abbandono dell'economia agricola pre-
valente, basata sulla cohivazione a cereali
dei "replats d'altitide", dei campi di pa'
tate e degli orti presso I'insedirmento e del-
I'allevamento sfrunando in estare anche i
pascoli in quota.

Prima di passare ad esaminare Ie carat-
teristiche architettoniche dell'insediamento
è il caso ancora di accennare alle vicissitu-
dini cùi è fato soggetto. Tra queste van-
no annoverate la slavina che ha decapitato
alcuni anni or sono un paio diedifici e ben
dr.re disastrosi incendi, l'ultimo del 1885,
estesi a quasi tutto I'abitato. Tali incendi
erano abbastanza comun' un tempo a cau.
sa del cosiddetto "feu de beurre fuoco
di buno": nelle fasi della fabbricazione
gocce dì burro fuso sfuggivano alcontrol.
lo incendiando 1e strutture lìgnee dell'edi-
ficio sviluppando I'incendio agli edifici
circostanti agevolati in ciò dall'uso del le-
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gno e dalla presenza di {ieno e dalla scarsa
disponibilitàL di acqua per lo spegnimento.

Dal punto di vista architettonico Poingt
Ravier è un vero e proprio villaggio, dota
to di una cappella (una delle 17 che oltre
alla chiesa parrocchiale sono disseminate
sul territorio di Valloirc), della fontana sulh
piazzetta centrale, di un forno comune (uti'
lizzato ancora oggi ad agosto durante la
"festa del pane") e di una scuola fondata
nel 1790, più di un secolo dopo quella di
Valloire, risalente al 1679.

La cappella di St.Madeleine è stata co
struita nel 1624, presenta ùn piccolo cam-
panile e, all'intcrno una statua in legno
policromo di Santa Maddalena del XV-
XVI secolo. L'abitato è formato da una cin-
quantina di edifici (alcuni diroccati) e ri
sultava ih passato abitato da ben 64
famiglie.

Le case sono in pietra ai piani inferiori,
rivestiti con I'intonaco rosa di Geneuil,
rnentre I'ultimo piaooè in legno. La distri-
buzione interna non differisce molto da
quella riscontrabile nell'a.rea seografica del"
le alpi occidentali. In generale ilpiano in-
terrato era destinato a cantina menfte il
piano terra alla tipica abitazione-stalla, il
piano I e 2 alla grangia per il fieno con Ìi
velÌi di ingresso diversi sfrunando il natu
rale pendio.

I granai etano in gencre edìfici staccati
dove si stipava grano, orzo € segaÌe-

Il tetto era realizzato in scandole di le
gno (ora quasi ovunque sostituite dalamie-
rî) e particolari intercssanti si riùovano qua
e là nella foggia dei balconi, dei portoni di
ingresso o nella presenza di meridiane.

[o studio delle caratteristiche tipologi-
che ed architettoniche dell'insediamento
richiederebbe ìrn approfondimento ben
maggiore diquanto trarrato in queste bre-
vi note, percui è parso opportuno non sof-



fermarsi troppo sull'argom€nto per porre
l'accento sulla normativa relativa di in
terventi edificatori consentiti nell'area, an,
che per fornire un termine di paragone sul
rema degli strumenti urbanistici nelle zo-
ne montane trattate in altra parte della
rivisra.

Il "Plan d'occupation du sol" (P.O.S.)
delcomune di Valloire identifica I'abitato
dÌ Poingt Ravier come appartenente alÌe
zone "UA" che corrispondono agli anti
chi nuclei dei quali si intende conservare
il carattere di un tessuto urbanistico inte-
ressante. In tali zone è ammessa la desti-
nazione d'ùso abitativa, agricola,
turistico-ricettiva, commerciale, artigianale,
di servizio, i servizi pubblici.

Si devono altrcsì presen are gli spazi ver'
di urbani e i percorsi pedonali o sciistici.
Sono proibite le altre destinazioni d'uso,
l'apertura o l'allargamento di strade, i cam-
peggi, le cave, le costruzioni per la collet-
rività.

Oltre a tutta una serie di norme che de-
finirei "di buon senso" relative agli accessi,
all'approwigionarnento e aÌl'allontanamen,
to delle acque, agli spazi a parcheggi, ecc.,
il P.O.S. tratta poi delle disranze relative
ai fabbricati rimandando al Codice Civi-
le, ammettendo la ricostruzione in caso di
crollo e fissando regole per la sopraeÌeva-
zione del tetto. Ma l'articolo più impor-
tanre è quello che tratta dell'aspetto delle
costruzioni che recita: "il rispetto del ca
rattere dell'interno delle coslruzioni vici
ne è imperativo, specie perquanto riguarda
le proporzioni, la pendenza dei retti e lo-
ro sbordi, la natura e I'aspetto dei mate
riali utilizzati". Seguono tùtta una serie di
indicazioni relative a forme a materiali

Per inciso va rilevato che l'abitato di
Poingt Ravier risulta przialmente soggeno

al Piano delle zone esposte alle Valanghe
per le quali sono dettate tutta une serie di
norme relative alla resistenza offerta dai
muri e dai tetti, alla disposizione deglì edi-
fici, alla limitazione delle d€nsità di popo-
lazione ai piani di evacuazione, alle
protezioni paravalanghe. Per la zona di
Poingt Revier in questione sono previsti
il rinforzo architettonico e unicamente la
ricost$zione dell'esisten!e con dercrminate
condizioni di spinta. Indefinitivaun "cor'
pus" di norme che permettono il riuso del-
I'esistente garantendo una certa elasticità
all'interno di precisi vincoli di carattere ge'
nerale aventi il fine di salvaguardare i ca-
ratteri tipologici e ambientali ddi antichi
nuclei (anche se p€rsonalmente nutro al-
cuni dubbi riguardo ai mat€riali di coper.
tura ammessi). Sicuramente tali possibilità
non possono che fornire nuove opportunitàr
all'abitato di Poinet Ravier, che in questi
uhirni anni sembra sulla strada di una ri-
nascita, proponendosi come alternativa alla

stazione di sci; cominciano infatti ad es-

sere parecchi gli edifici ristrutturati e de-
stinati durante l'estate ad un turismo non
consunistico. ma arche durante l'inv€rno
I'abitato è meta frequente di passeggiate

dalÌa vicina Valloire o al transito di scial-
pinisti diretti al Crey du Mejgno, mentre
è in atto una valorizzazione dell'arrampi-
cata lungo lc pareti rocciose che sostengo-
no I'abitato, addirittura con I'opera del
campione delmondo Fencoh Legrand, or-
mai di casa in quel di ValloiLe.

È auspicablle che lo sviJuppo futuro di
Poingl Ravier continui su questa slrada,
segnando così la via a tutti qùegli insedia-
menti destinati altrinìenti a scomparire e

che invece potrebbero trovare nuova vita-
lità in un turisno più "naturale" e quindì
piìr umano.

Matio Fnnchìno
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Le miniere di ferro o Forno di Coozze:
un'oltivilò che risole ol Medioevo

Negli ,ìnni 20 di questo sccoìo cialcno
cbllc il suo momento di nott rictà grazie alla
scopcrta deìl'oro nelìe viscere della Merlera,
il lle dei metalli aveva incllBo nei moi do,
rniniianche la plaga della Vrlsangone. Alme-
no così sembrava, e invccc fu gìoLia effìmerr,
la cpantità risibile del nobile eÌefllenro Don

vahe ad elevare Giaveno al lnelìo di un ro
vello Yukon, e il paese ripiombò nel nanquil-
lo rnonimaro di seqre Coazze non cbbe
I'oLo, ma la sua lulund durò più.lungo,
rlando origùc ad und dirività commerciale
che coinvolse pcr sccoli nrtto il Piemonte. La
ricenda delìe min rc dcl forno ò moìto rn-
ticr, e avrolta in buona pane daile brunre
tlelh leggenda, tanro d,r reDdere d;ffic;le di-
scernere la realtà storic,r chl lacuo veìo del
"si dice . La r:ìd'zionc ci trrmanda che sin
dalìa secc,nda metà del 1200 saLircno rì l-or-
rro i prini cercatori cli fcrL
turrlmente chi assctisce che cssi vi Lrov.ìrcno

rrnche rrgento e oro. ln ognicaso, quella era
l'cpocx giusra per d!\,iîrc nuole aftivirà im
pLcndirorizli. Éra ì en <lci mercanri, dci Bar

dic dei Peruzzi, deiCerchie deiFrescobaldi,
c di tLrtti coloro cLc in gercre iliziavdno a

ressere in rutt! lùropî lî grande rere degli
scînbi commerciali, avvalendosi di nuovi
stlurnenri quale arJ escmpio la Conipagnir,
.nresi8nanade e odiernc socierà commercir-
li. Vcmero perciò apcrtc in queìlepoca le cr
!c nella b.àdel Rio lvlcinùdo e della Punm
Sarasina. nella località denominara "alle Frc;
re"r lo testinoniano le pietrc cantonali del-
le case operaie di allorn e le cntare dellc
minierc, che rncord erîno visibili nel 1980

h Resione Cari$i. (ìontemporaneamenLe

inizirroro ad essere siuttate anche le minic.
re Nl vemanre lxlchisoDcse del AIont lloc.
ciarda, dalle qunli si tracva abbondrnLc
quantità di ferro sfrurt ndo g1i imnensi fi
loniclisiderircdel posL<r: lilo.icosìricchi.he
le crte diBocciaLdr chiudcranno solo alh vi.
gilia delìa Prima Guerrr nrrndiale, dopo sct.

tecerto anni d' intenso sfrultàmento. ln
questo periodo è l'abrrc dellî Saoa d; S,ur

MicLele che godc I cliriLLi delle miniere dcl
Forno, menrre l'argcnto c iì rero deìle Valli
di PeLosa servono prr i,rbbricire le monere

di Fiìippo d'Acai.: il Denaro piccolo o Vien.
tìese del Princìpc e ìl (;rosso del Piemontc.
cooirri dapprimx nell., zcccr di Tornro e poi

in quella di Pherolo. Il matcriale esrrrtto r
Forno err lerro oligisto micaceo, la vaLicrì
piir ditfusa dell'cm.'irc (uno dei piìr inpor
Lrnti míneralidiÍ(aro) Se ne ricavavr un ot-
rinro prodotto: 'fo() olisisra mic.ceo .
scaglie minute" ci coniernr nel 1841 il Ca-
s.ìis. Del sùo "Diziondrn) Sto.i.o St.ri\ri.ó
Commerciaìe degli S tat i dj S.Nl. iì Re d; Sdr
degna" Diede all'analisl \l50,25dr'r in l$.
raccia" Solo - îggitrnge ìl Cìaretla nel 18t9
. "rbbonda alcLrnc volte trcppo di micr, e

nor offre perciò s ficicnte resisrenzd". In
brcvc il Forno divcntn ur imporranre cen.
tro di smistamento tìel minerale fetoso. un
ricoed artivo ccntLo mercantile medievrle.
Il fctro dei Carassì, uniro a quello di Boc'
ciarda e di Perosn chc gilnge rttalerso il
Colle delh Meina, sccnde alla Fenia, che
proprio allora asume il toponino odicrDo,
aclnrdicare ìa sua importante tunzione di ccn-
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tro di deposito del mineraÌe. Di lì, dopo aver
già subito una prima lavorazione a Prablin,
il ferro viene caricato su muli e buoi che al-

loggiano nelle stalle di poco sottostanti:alla
Boverìa. A questo punto non è semplice sta'
bilire quaÌe fosse la "via del ferro": proba.
bilmente il percorso variò con il trascorrere
degli anni o addirittura vi furono forse più
strade percorribili contemporaneamente.

È da tener presentc, quale condizione es-

senziale, che Forno cra nel medioevo chiusa
nel suo fondovalle tra le rocce e il Sangone,

c che pertanto lo spazio per un racciaro si-
mile all'attuale era estremamente esiguo. E
piir probabile che in un primo tempo la via
percorsa sia stata quella che giungeva diret'
tamente a Gialeno s€nza toccare coazze, an-

che se era necessario salire con i mu1i, e forse
con i buoi. sino al Colletto del Forno: ma

d'altra pane anticamente anche i morti ve-
nivano portati a Giaveno. Dr,rnque all'inizio
la srada paniva daì mulino della Boverìa per

roccare Sappet, Prese Toni e Portiglia, sulla
desra orografica dcl Sangone; di lì saliva al
le Borgate Ciandèt,Agostino,Veisivèra, per
scendere poì a Portèglio e depositare il cari.
co alle fucine di Pontepietra, dove il mate-
riaìe veniva lavorato e poi ponato, con muli
e cavalli, a Trofarello o Genova, ricevendo
in canbio carichi di granaglìe. Un'altra fon-
re ci dice che il f€rro sc€ndeva sì alla Ferrìa,
ma poi di lì noll proseguiva per Pontepietra
ma per Saneonetto (seguendo dunque il per-
corso di fondovalle, dove in effetti esiste an-

cor oggi, prima del ponte per chi salga da
Giaveno, una località denoninata "al fusì.
ne": 1ì veniva fucinato e poi parriva per Tro-
farello o Genova.

Effettivamente può darsi che il ferro se.

guisse anche questa strada, alnero dopo il
1t80, qùando abbiamo sià un ponte sul San-
gonetto: ce ne parla un documento d'archi-
vio "per consultar come si dovria far di
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acontiar il pontc del Sangoneao". Ma nel
XVI secolo I'anività si interrompe brusca.
menie: una terribile epidemià (probabilftcntc
la peste de1 1598)spopola la vallata del For-
no, e per quaranCanni tutto tace.

Nel 16!8 si ha la ripresa: il Consiglio di
Giareno concede ai fratelli Polbot "facoltà
di costruire l'edificio per niniera e di far€
carbonaie per I'uso di essa nella regione det'
ta i boschi indivisi, cioè dal Rivo Maenardo
sino alla Loia Scura". È solo attività estrat-
riva: di un vero e proprio ripopolamento del
Forno si potrà parlare solo alla firc del 1700,
quando assumerà prowisoriamente la deno-
minzione di "Prèse d'Avien-a", Foprio p€r-
ché vi si stanzieranno saltuariamente alcuni
pastori aviglianesi che inrodurranno tra 1'al-
to le differenziazioni linsuistiche ancor og-
gi esistenti tra Forno e Coazze, quali ad
esenpio l'uso di "frèl" e'tor" anzichè "frà-
re" e "s!e". Ma è proprio dopo la peste che
I'attività mineraria riprende con rinnovato
visore, anche se è ormai dif{ìcile, quando si
parla genericamente di ferro, stabilire se que-
sto proviene dal Forno (dove peraltro gran
parte dei siti esrratrivi erano il Comune di
Giaveno) o da Giaveno, dove il Claretta ci
dice tovarsi "ferro solforato checontiene un
indizio d'argento" "sulìa sommità dell'Alpe
Balmena". In ogni caso tutta Ia produzionc
della Valle confluisce in ciaveno, che diven.
ta ben presto famoso per il suo ferro in tut-
to il Ducato Sabaudo, soprattutto in
un'epoca in cui era pressante la richiesta di
materia prima per la fabbricazione di armi
utili ala costruzion€ del futuro Piemonre.

La lavorazione del feno costituisce h piir
anrica attività artigianale giavenese: sin dal
14J0 Pietro Seyturier del Baroni di Reforr,
parenre dell'abate clusino Giovanni di Re-
fort, vi possedeva un edificio di fucine: for-
se quello di Pontepietra ? Il ferro è di
quantità eccellente € "artìfiziosameDte lavo.



rato", tanto che se ne serve il Governo per
rifornire l'artislieria. Si conserva turtora un
conto del Castellano di Avigliana (dal quale

dipendeva Giaveno) Gonterio di Ghignin,
che riporta spese fatte ''pro con{iciendas cen
tum bombardas in civitate Taurini ad opus
illùstrissini donlini nostri"; e ancora nel
1ó101o stesso Montmorency, dopo aver oc-
cupalo Giaveno, conferma nella sua "Rela
zione dellapresa della terra e del Castello di
Giaveno" l'esGtenza di "grandequantitè des

mines de. fer'' tra le ricchezze della plaga gia
venese. E infine degli anni intorno a1 1658

la vendita, da parte di Bartolomeo Valletti
all'arsenale dì Torino. di4.000 "rubi" (il ru-
bo era una unitàL di peso dj 25 libbre, circa
Kg 9,22)di palle di artislieria, per 1a somma
di 9.142 Lire. ll connercio del ferro dr:nque
prospera, ed è ancora vivo nella prima metà
del 1800, $ando esistono in Giaveno ben
12 f,rcine di ferro. e "al Forno se ne coltiva
ancora una cava, i cui strati sono dello spes

sore diun metro". E l'epoca de1la pìena asce-

sa economica e demografica di Forno, e se

le cave di ferro non danno più I'abbondanza
del passato, ci si rivolge ora verso nuove at'
tivìtà: è il cav. Giovanni Tron che verso il
1850 intraprende I'estrazione del talco. Le
miniere si trovano ora presso il torrente Roc-
ciavrè, poco oltre la borgata Flizzo: da lì il
minerale scende tramite teleferica ad un piaz-

zale sottostante il Dirotto, a da questo al mu
lino Tron, situato accanto al Sangone nei
pressi di quello di Casa Vecchia, a monte del-
I'abitato di Sangonetto. Lì ll talco è lavora
to e poi smistato ai vari acquirenti. Ancora
nel 1922 si ricordano trattative per l'acqui
sto di terreni da parte della Società "Talco
er Grafite" della Val Chisone. e I'attività
prosegue, tra alti e bassi, sino alla metà de-
gli anni '50. Poi, Ìentamente, sopragciunse
l'abbandono. Quelle borgate che pure ave,

vano saputo risotgete dopo 1a tragedia deJla

guerra, nuoiono negli anni di quel "boon"
economico che doveva portare il tanto decan'

Cetto, anche questo avrà portato: ma per
gli anzianiquel "boom" non è stato altro che
una invisibile, rovinosa valanga, cheha por'
tato a vaJle i loro figli migliori.

N.B. Si ringraziano il prof.Guido Ostorero
e i sisg. Michele Versino e consorte per le
preziose indicazioni f orniteci.

L .a Bnùa t?
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Ambiente montano e sviluppo compatibile

A fronte di eclatanti dichiarazioni di buo
na volontà (vedi confe.enza di Rio) ci ro
viano ogni giorno a fare i conti, anche nel
uosro piccolo, con una situazione di degra-
do ambientale le cùi cause sono cerlamente
noìteplici ma non per questo inpo$ibili da
eliminare, perìomeno in larga parte.

Si vuole qui in parlicolare porre I'accento
sulla presenza sul territorio di manufatti ed
infrastrrnure del tutto inconpatihili con I'in-

Al cli 1à clelle grandì strutture (lesgi aLuo-
strrda, TGV, ecc.)che proprio per illoro no'
tevolissimo impat!o ambientale
necessiterebbero di stùdi ben piìr approfon-
diti sui quali dovrebbero csprimersi le popo-
lazìori locali, ma per i quali al momento
anuale, nonostante Tangentopoli, risulta an'
cora utopica una coretta gestione listi g1i

enorm; interessi politici ed economici in sio-
co, è auspicabile che venga dvisto il conce!-
to ùrbaristico di sviluppo dertato da quei
fantonatici strumenti che sono i Piani Re
golatori.

Spesso questi piani si risolvono con l'es-
sere semplicemente una raccolta di norme
che danno una parvenza di tegolarità alla le

sittinazione di interessi più o meno nasco

sti. Problema questo certo di difficile
soluzione in un'econonia di "libero" mer'
cato dove gli inrecci ra politica e "affare"
sono stettamente connessi; una soluzione
pofuebbe essere ricercata nel tentativo di ri
duzione della disaiminazione tra tefieni co

struibili e non, imponendo una sorte di indici
di cubatua differenziati p
que necessariamente bassi, applicabili aÌl'in-
tero territorio con la possibilità di
edificazione circoscritta a zone linitate ne

diante trasferimento della volunetria cosrui
bile. In tal modo si andrebbe ad owiare,
almeno ;n parte, in prino luogo all'edifica-
zione estensiva del territorio e in secondo alla

speculazione edilizia, aìle inìquità di trana'
mento dei proprietari e non ultimo al cosid-
detto "voto di scambio". Non è certo facile
una soìuzione dì questo genere, nè daì pun-
to di vista teorico nè da quello pratico, se non
accompagnato da strumenti di controllo che
impediscano il dnascere di forme speculati

ve, nale soluzioni andrebbero conunque ri'
cercate, anche se sicuramente spunterebbelo
ovunque sospelli "difensori" delle libenà
p.-rsonali, pronti ad immolarsi sulla giusta
causa dell'interesse di comitati d'aflad vari.

L'alto grande problena dei piani Rego
latori è la loro limitatezza all'ambito comu-
nale; ogni conune redige il proprio P.R.G.
quasi sempte disinteressandosi de1la situazio-
ne de;.ónterm;ni lsallo beninteso casi dire
ciproci interessi ben orchesrati) per cui si ha

tuno un fiorire di norme di applicazione
speso diversissime da un comune all'altro
per la risoluzione di casi anaÌoghi, con ovlie
difficoltàL di interpretazione di progetto. Ven
gono sì deliberatida organi superiori gli stu-

di di Piani Territoriali, Piani Paesistici, Piani
Intercomunali e chi più ne ha più ne netta,
nra quasi sempe si arenano sula spiaggia del-
le buone intenzioni quando non affondano
nel mare degli incarichi politico'profesionali.
Anche ìn questo caso, se ci fose la volontà
politica di farlo, si potebbero ricercare del-
le soluzioni ad esempio con la creazione di
gruppi di lavoro comunali collegati tra di lo-
ro che vedano la panecipazione di tutte le

categorie economiche e delle assocìazioni am

bientalistiche e culturali, intere*ate al pro-
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getto, facendo ricorso al limite a stlumenti
dì democrazia diretta qualii referendum co-
nunali. Anche in questo caso è giocoforza
un certo pessimismo visti gli interessi in at-
to, spesso anche solo legati ad una chiusa vi.

Fa riflenere il fatto che esistaancora oggj

una certa rivalità tra paesi confinanti, quasi

una sorta di difesa di ipotetiche caratterisri-
che etniche e cult,.:rali differenti, quando poi
queste caratteristiche vengono vieppiù cal-
pestate all'interno dell'enclave paesana con
il concorso di tutti. Sono infatti sottogli oc-

chi di tutti le brurture architenoniche che

hanno snaturato i nostri paesi in questi ulti
mi decenni, grazie spesso all'isnoranza, al-
f inconpetenza o molto piìr semplicenente
alla convenienza di tutti quei soggetti che
operano neìcampo a qualunque ìivello. Que-
sto perché è venuto a mancare nel tempo quel
sottofondo culturale che era invece alabase
del modo di cosruire delle popolazioni au'
toctone, sostitùito da falso modernismo e

pralicismo consùmista, nonchè dalla decul-
turizzazione operata dalle culmr€ dominan-
ti di provenienza esterna (nella fattispecie
pìemontesi prim. e itaìiane poi nei confron-
ti delle culture occitane e franco provenziali
orisineie). Così mentre in altre rcgioni d'Eu-
ropa è immediata l'associazione architettura-
regione, come ad esenpio in Ptovenza, Nor
mandia, Sud Tirolo, cc., da noi va vieppiù
scomparendo tale leganìe, ormai peÌsistente
(fino a quando?)quasi solo nei più remoti in'
sediamenri montanari.

Di conseguenza si ha tutlo un fiorir€ di
forme e rnateriali che nulla hamo a che ve'
dere con il "genius loci" (non chiamiamola
tradizione, si deve fare tuchitettura non falsi

storici). Al di Ià del bruno in sè ciò che piir
colpisce nel tessuto edilizio dei nostri paesi

è la mancanza di un filo conduttore, quasi

come che fare le case tutte diversc sia sino-
nimo di orgogliosa differenziazione persona

t12

le: l'uso di forme e materiali definiti non
impedisce la dn'ersità, anzi, in questo sta il
valore del pmgeno-

E così, nei centri storici come nelle bor
gate, nelle campagne come sula montagna,
lose e coppi scompaiono per far poslo a t€tti
di mille forme e colori, illegno è rimpiazza
to dall'onnipresente cemenro, i muri in pie'
tra da rossi narroni stìle "Lego", per non
parlare di serramenti, camini, ivestimenri e

colori, recinzioni, pavimeDtazioni e di tutti
quegli abbeljmenti come archi € abbaini dl
rutte le forme che tempestano le "più belle
caserte" dei nostri paesi.

Per {ar fronte a questa situazione occore
venga fattouno studio articoìaro relativo al
lc peculiaritàL pacsaggistiche nonchè storico'
ambientaìi dei luoghi, che porti ad una nor
mativa semplice ma nello stesso tempo pre

cisa e s€vera. Molto meglio poche norme
chiare e ben applicate che un maìloppo in
credibile di leggi,leggine,ecc. che hanno co
me ùnico risultato non tanto la salvaguardia
dell'ambiente o I'elininazione della specula-

zione, quanto I'allungamento dei tempi bu-
rocratici di approvazione. Non si vogliono
certo negare le forne di controllo desli enri
preposti, ma questedevono avvenire in r€mpi
rapidi, traguardo che francamente mi sem-
bra irraggiungibiÌe in questo Stato a fronte
di quanto sipuò constatare anche solo oltre
passando il confine.

Mi pare invece chele cosevadano sempre
più complicandosi grazie Don solo alla "lun-
gimiranza" Iegiferante dei Dofrigoverni, ma
anche allo spirito di inventila di solerti bù
ro$ati posti a scaldare le sedie di organi e

comnissioni varie (si pensi alle spesso ax,.rr
de dchieste dl USLL, conmissioni resiona
li, ecc. denate dall'unore del responsabile di

Tutto ciò porta alÌ'esasperazione del cit
tadino che pasadossalrnente per reazione ìo
porta a schierarsi su posizioni di chiusura nei



confront; delle rematiche àmbjenrtìli lesare
all'edificazione.

I Piani rcsolatori dovrebbero invcce "gui-
dare" con precise norme ad una scelta eco-
nomicamente ed ambienraìmente conpari,
bile all'ìntcrno della gamma degli inten'enti
posibili.

Alcune idee cardine pcr la redazione di tali
piani potrebbero essere ricercate nelle se

guenti considerazioni relative alle principalì
categorie di inlervento.

Ntclà dì antiîo inpia t
-Evitare il proli{erare di falsi slorici ed am-
bientali con l'uso di surosati edilizi di dub-
bio gusto (quali 1e tegole antichizzate in luoso
dei coppi, le tesole sris'e al posto delle "lo-

. I-lvit.rc ld Dedio.nrizzrzionc dcl tevro

urbano con localizzati inten'enri di sicura va-
lenza architettonica ancorchè di contrap-
posizione, a recupero di spazi soggetti a clif.

Definizione dell'arredo urbano degli spazi

- Individuazione degli edifici e dei nuclei di
particolare valore chitetronico indiliduanti
ben determinate epoche storico- artistiche,
edifici Ìesjdenziali, borgate, cascinali e ar-
cheolosia industriale, che presentano note-
voli esempi nelìa nostra valìe, prevedendo un
riuso opporruno al fine di evitare la riduzio-
ne a luoîi conteDitori in stato di progressì-

vo desmdo.
lncentivazione. con forme e metodi cla va-

lurare, all uso dei materiali prescriti, a vol-
!e p;r'ttosto onerosi, con Iintroduzione di

fÉ
{nD 's$'

. .: ::

vecchro e nùÒva Orenes)
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A bìe te Íah atc attùo?ìzzato
- Ev;rare nelle zone aericole montane e cìi

fondoralle ìa cosrLrzione di mLrri e recinzio-
niche non abbiano Ie caratteistiche tipolo.
giche deaare dalla rrad;zìone costurtiva

Elitarc eccessiviriporti di terreno predili'

sendol'uso di terrazzamenri con muri in pie'

Elitarc recinzioni cos!ituite da nalùfani
pcrmanenti aì fnie di salvaguardare non so-

ìo iì paesaggio rurale ma anche per evitare
ilformarsidi barLicre fisiche contrarie ad un
ruzionale sfruaamento agricolo del suolo

I"teàìane ti ltll$tidlì Connerci.ti

Elitare il sorgcrc indiscriminato di stm!-
rure, spesso di notevoli dimensionj, dj bassa

q!àlità dchitettonica laddove si posso.o con-
ligurare problemi di impatto ambientalc.

lt6edìane'1ti Bùlcnzìalì Ai r ouo ìnpiaîto
- Evirare un'edilicazionc t.oppo frammenra-
Lia che porta alla fagocitazione di un ampio

lndividuare aree Iinrirofe agìi abitari csi'
stenti ole ind;\,;duare tipologie costutti!'c
basate sul concetto di "boreo" proprio dcl-
I edif;cazione tipica dei vecchi nuclei (si ve-
dano a mle proposito gliesempi di Valmorel
c Bclle Plqne in Savoia), concepite in mo-

do da inteerare gli spazi pubblìci e colleaivi
con queìli privari creando una valenza di rap-
porti socialì e d1 correlazione quasi senprc
tLascurari nell'edif icazione f rammenrara, con
nrdìrizzi di sohrzioncdi gradci'olezza esreti.

ca ed ambientalc (colore, skvline, vode, pe.

don lizz zione, materiali, ecc.)-

ConclLrsionil

Quanto soprr csposto non vuolecserecer
trmenLela soluzionc r t,rttii mali. ma va vi'

I 1.1

sto cone unconrributo al fine di ùn posibìle
sviìuppo che present i carattcristiche comp^-
tibili con l'anibicnte, narurale o antropizza-
to, che lo circonda. E'uno dei possibjlipurti
di partenza per un approccio al problema che
non sia soìamen te derìasoeico e vr appro{on.
dito rnitzmenre rd rìrri remi fondamentrlì
inerenti I'anbicnte monrano (pachi,viabili.
tà, turismo, ecc) îl fine di $eare un rappor.
to di tipo nùovo tra anbiente e sviìuppo
econonico senza che necessariamenic Dessu-

no dei duc poli rbbìa a soccombere.

ArchÌettùra tta.l )zónate . BÒhheval



Bivach

Ant ij silensí profond,
dla montagna andurmìa,
sotvos, 'na canson
arson-a d'arciam,
Con l'urlo dél vent
ch'a caréssa le créste,
respond ant la neuit,
la vos dij giassé.

Na fiama lusenta.
Èl profum d'r:n tè.
Arcòord d'amor.

J'euj fiss ant él cel
con muta preghieta,

un senté fra le stèile;
la rason d'esistensa;
'na lauda a Nosgnor.
Ant l'ombra dle ponte,
ambrassà da la lun-a,
én {auda 'd la ròca,
frèida e severa,
'l respir dij cambrada,
'm sugeris un pensé

'd pas e d'amor.
tt calor dl amrclssra

a mé scauda 'l cheur.
Seugn e realtà
a sè scontro 'n poesìa,
'n felicità.

Elisio Croce
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L'intaglio del legno e I'Alta Valle di Susa

1l Notizie Generali
Come in tutte le valli alpine, anche quì

in alta Val Susa si sono sviluppate parti-
colari tradizioni di artigianaro. Già dai se-

coli piir remoti è nata, dapprima come
esigenza primaria, e poi con aspetti ancbe
decorativi e artistici. la necessità di utiliz-
zare le materie prime Iocali per costruire
arnesi di lavoro, contenitori, ecc., tutteco-
s€ strettamente necessarie per la vita di
ogni giorno.

Mìgliorando poi I -ondizioni di vita o

nascendo anche in alcuni lo spirito creati-
vo di ornare gli attrezzi di ogni giorno si-
no ad arrivare anche all'opera artistica vera
e Fropda, è nata e si è sviluppata qui, co-
me in altre valli,l'arte di lavorare iì legno.
Dal ramo raccolto e usato grezzo come ba-

srone si passa al bastonc lavorato, dal ta-
gliere che era poco più di un "pezzo" di
asse al tagliere inciso e lavorato, dal piat-
to liscio a quello ornato e poi gli oggeni
di puro abbellimento. Lungo la Valle sono
così sorte tradizioni diverse di lavoro del
legno. Un'orisine comune che poi si è ar'-

!isricamente differenziata.
Forse, come ritengono numerosi stud'o.

si, non è nraiesistita, nei tempi passati, una

scuola intesa in senso stretto, ma si è trat-
tato di un concorso di idee e di lavori di
artigiani pirì creativi di alni che hanno in-
fluenzato le scelte successive. Nell'a1ta valle
si ricorda così quella che viene chiamara
la "scuola" del Melezet. ln quasi tutti i
paesi si trovano così opere che abbellisco-
no chiese, cappelle e case. Da baÌconate a

mobili, da statue a suppellettili per la casa

1l a,

e, in paticolare, legati proprio alla "scuo-
la" del Melezet, i famosi grappoÌi di fiori
e di frutti che tanto ricordano le cornuco,
pie dell'abbondanza e della prosperità.

Per non perdere le antiche tradizioni, un
tempo sostenute dalla necessità dell'uso
quotidiano di certi attrezzi o suppellettili,
al Melezet è stara aperta una scuola di in-
taglio agli inizi degli ann; 't0. I corsi, pa-

trocinati da appassionati e personalità di
Bardonecchia, erano tenlìti dal "maestro"
G. Pognante. Dal 1951 al '56 funzionava
con l'approvazione e il sussidio del Mini.
stero della Pubblica lstruzione. I'interes'
samento della Camera di Commercio dì
Torino, delConsorzio Provinciale per I'l-
struzione Tecnica. della Confederazione
Generale dell'Anigianato italiano, Il Co-
mune di Bardonecchia, nella persona del
Sindaco M. Amprimo, ne assunse la pre-
sidenza e galanrì 1'appoggio materiale alla
scuoÌa. La scuola eragestita dall'E.N.A.P.I
(Ente Nazionale Artigiani c Piccola lndu'
srria) con dircttore l'Arch. Mencarelli.

La sede passa dal Comune al Convento
dei frati francescani.

Negli anni'70 con il "maestro" E. Faure
la scuola riprende la sua attività coinvol-
gendo i giovani delle scuole.

Nell'82 ilcoordinamenro è riaftivaro dal
prof. Nervo dell'Accad€mia di Torino e

con i "maestri" B. Blanc di Bardonecchia
e Vallar;ello di Torino.

Dall'86 i corsi sono stari riorganizzari
con il suppono logisrico ed economico.
finanziario del Comune di Bardonecchia
e della ComLrnità Montana Alta Valle Su-



sa. I corsi si tengono alla ex-scuola elemen-
tare del Melezet e "maesúi" sono B. Blanc.
A. Vachet, R. Martinì e \1. Re.

SenpLe in Aìta Valle Susa, a Chiomon-
te, a parrire dall'autunno'81, il Comune
di Chiomonte ha favorito la r.iorganizza,
zione dei corsi di intaglio deI legno Già
anni prima si erano tenùti corsi, ma non
conrinuxtivi, mentre ora, regolarmente, da
novcmbre a febbraio circa si lavora. Dall'81
ad oggi, cone "maestri" si sono succedu-
ti W. Tonìmasone, L. Cugno e E. FavLo,
che ancoLa ora è il "maesrr.o" delÌa scuola.

Ai corsi serali pel rdulti, in questi ulti
mi anni, si sono anche aggiunti corsi po-
meddiani per banbini e ragazzini. Ai corsi
deglì adulti partecipano anche allievi che
arrivano dai paesi vicini, ma alcLrni anche
dalla cintura di Torino. Alcuni fLequenta-
no dall'81, alcuni hanno lasciato. alni ar-
rivano e il "rnaestro" E. Favro li seslle in
modo panicolarmente assiduo.

Pur non essendo in altr Valle. deve es-

sele ricordata anche Ia scuola di intaglio
di Bussoleno che ormai da molti anni se-

gue e prepara numerosi ìntagliatori 1e cui
opere ritroviamo esposte, con le mostre di
Chiomonte. alle diverse mostre deÌla Valle.

2) La rìia esperienza alla scuola di intaglio
di Chiomonte

Quando nell'autunno '81 ho saputo che

venivano istitùiti i corsi di intaglio del ìe
gno ho deciso con enrusiasmo che dovevo
provare anche questa esperienza nuova.

Il "maestro" \f.Tommasone è quello
che mi ha insegnato I'ABC dell'uso degli
attrezzi e faticando Lrn pò su cornicette e
rosoni, che trovavo monotoni, ho però im
parato a cavarnela anche da sola, tanto
che, linito il corso, sono riuscita a fare il

nlo primo quadrerto da espoLre alla

La pasione, che ho sempre avllto per il
disegno, da una parte mi ha facilìtata, ma
dall'altla mi ha anche messa in difficoltà,
perché certe volte, non avendo davanti il
nodcllo concreto da copiare ma solo schizzi
farti in giro, diventava un problema ren-
dere nel tridinensionale il elisegno.

Con il "maestro" L. Cugno ho dovuto
provare il rutto tondo, m. ero partità col
piede sbagliaro, non ero convinta di esse

re già pronta per un simile lavoro, così il
mio San Giuseppe è per ora operà incom
pirta. Ora finalmente ho larto felice il
"naestro" E. Favro perché, sorpresa, per
la mostra che c'è srata a Bussoleno, sono
riuscita ad espone jl mio Lrltimo lavoro, una
cornice con foglie,roselline e conchìglia.

Gli anni scorsi, a fine cono, arrivavo
quasi alla line del lavoro ma poi , c,sa, ùn
pò per 1a pigrizia di ìavorare sola e un pò
la scusa di non avere i1 posto adano per'

farlo, lasciavo i nliei la!,ori incompiuti.
Comunque, a parte la soddisfazione e il

piacerc di veder nascere una sculnrra, è

troppo bel1o lavorare con gli rltrì. Si lavo
ra, si palla, si scherza, nuovj e vccchi al

lieli. E anche un modo per imparare
guardando o per rilassarsi in buona com-
pagnia dopo unr giolnata di hvoro, magari

Eiìcd Vira ò
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Attorno al ccrmino
Le veglie: un'antico trodizione contadina per troscorrere

piocevoÌmente le serale ìnvemali

Dopo i Santi iniziavano le veglie, una
delle manifestazioni pirì impottanti del-
lo srare insieme, del bisogno di incon-

Duravano pressapoco sino al mese di
aprile da cui il detto "A la Anouncià,
adier.: a la veglia". Di solito esisteva una
rotazione fra le famiglia per ospitare.

Occorreva un ambiente ampio, alcu

ne panche, un camìno o una stu{a in qual
che angolo, una stalla con molte bestie
che riscaldassero.

Alla sera si radunavano quindici, ven-
ti o anche pirì persone. Le donne aveva-

no il lavoro a maglia ed il loro fuso; gli
uomini intagliavano oggetti in legno, scol
pivano formelle per il burro, tiparavano
gli attrezzi agricoli, oppure giocavano a

carte o alla morra; i bimbi con il quader-

no dei compiti, un soldatino o le bam-
bole di stracci.

Nelle veglie ove prevalevano i giova-
ni si cantava e ballava più frequentemen-
te. Quando invece gli anziani erano in
maggioranza accadeva più facilmente di
filare, ascoltare nove e, pregare.

Le veglie rappresentavano pure un'oc
casione perché i giovani in età di sposar

si s'incontrassero, ma sotto gli occhi di
parenti e vicini. D'aftronde se alcuni in
namorati volevano nascondete il proprio
senrimento, cotrevano il rischio che a1

mattino una sttiscia di segatura o farina

]]8

(detta pora o bernà) collegasse le loto case

facendo così sapere a tutti che i due si
"parlavano",

Nelle veglie m':ltifamiliari ogni capo
famiglia a turno portava 1'olio o il petro'
lio per la lanterna e poi si cantava, lavo-
rava, giocava a ffessette, si beveva
mangiando castagne bianche.

Sopmttutto c'erano i racconti delle ve-
glie, ascoltati con interesse da vecchi e

bambini, ambientati in un mondo in par-

te corrispondente al quotidiano ed in par

te magico, popolati di preti e diavoli,
principesse e monaci, masche e senicu
de, con temi ricorrenti come i fuochi di
mote, 1a sacralità di certi luoghi, i sot-
tilegi, i poteri di animali ed erbe, terrifi'
canti incontri. ln quest€ "cunte" frati e

pellegrini rappresentavano sovente il tra-
vestimento preferito da Bergnif, il prin-
cipe dei diavoli: per scoprirlo si doveva
prestare attenzione alla protuberanza del-
la coda e delle corna, al piede caprino che

non calzavabene sandali e zoccole, all'o-
dore di zolfo, o al segno della croce che

Era comunque soprattutto importan
te la capacità in fanrasia e gestualità del
naratore di quei racconti; alcuni dei piùr

bravi erano ricercati e viaggiavano par-
tecipando a diverse veglie, andando per
sino in altri paesi per le serate.

Accadeva a volte che certe naÍazioni



paurcse impressionassero alcuni dei pre-
senti alle veglie al punto che li si vedeva
tornare a casa di corsa, dopo esse$i "di-
veÌtiti" a morire di paura, Le veglie del-
le lunghe notti invernali, dopo l'ulrima
guerra, divennero sempre più rare. I ra-
pidi cambiamenti nel pensare e vivere che
ne seguirono mutarono costumi ed abi-
tudini. Scomparve in buona patte il con-
cetto di vita in comunità, soprattutto i
giovani si sentivano meno portati alla so-

cialità, awertivano poco il bisogno del-
l'altto abitante del villaggio e degli stessi
parenti.

Si aggiunse 1o spopolamento di molti
paesi, il lavoro in fabbrica rendeva indi-
pendenti, Ia stessa famiglia si ridusse ad
un nucleo essenziale formato dagli sposi
e dai figli, menue la radio e poi la venu-
ta della relevisione zittirono tante sera-
te limitate ormai per ognuno fra le sr.re

mura. Così le veglie apparvero come una
cosa da vecchi, relegate fra un passato da
dimenticare e gli odori delle stalle.

Ricordare quel mondo olmai lontano
che scompare fra le nebbie di una civiltà
che ebbe i suoi poeti, narratori, artisti del
legno e della pietra, le sue leggende e tra.
dizioni, la sua filosofia sulla esistenza.

Era r:na vita semplice, tanto diversa
da quella odierna. Ma dalpassato il buo.
no si potrebbe pure conservarlo come ba-

se per l'awenire.
Tmscorrere insieme una seiata, risco-

prire il gusto di discorrere, confrontar-
si, raccontare con semplicità ed amicizia,
magari davanti al paiolo della polenta che
cuoce sulla stufa e fuori i fiocchi di neve
disegnano curiose architetture che libe-
rano i sogni e la fantasia.

;N:i
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Guide alpine Valsusa

Quando Annibale si àffacciò sul versanre
italiano delle Alpi, si rcse conto che la disce
sa lungo 1a Valle di Susa, verso ìa pianurapa-
dana, non era la facile passeggiata che
I'ufficio turistico gli aveva prospettato-

Per suafortuna, già operavainzonaun nu
meroso gruppo di montanad Celti, ben pre-
parati alpinisticamente e fini conoscitori delle
Alpi Cozie.

Il Cartasinese si affidò compìetamente aìla
loro perizia per riusche ad anraversare j va-
lichi prescelti, sicùramente Monginevro e

Moncenisio, ed alla Ìuce di recenti ipotesi,
il passo Mayt, il Bourget, il Thures e proba-
bilmente i1 Colle de1la Scala.

Per i Celti del cruppo cuide Valsusa, lu
pertanto, un grosso impegno tecnico ed or-

Proviamo ad immaginare la discesa nelle
gole a valle di Claviere o l'attraversamento
del Mayt sulla dura neve residua dell'inver-
no precedente, assicurando cordate di ine
sperti senza ramponi. Probleni grossi anche
al Colìe della Scala, per calare su1 Pian del
Colle un paio di elefanri che si era deciso di
far pasare di lì.

Conunque, ìa professionalità,la perizìa e
la tenacìa dei nosbi colleghi del tenpo, eb
bero ragione sia de e difficoltà tecniche im-
poste dal terreno che .1ella impreparazione
dei componenti il trekking.

"Punica Transalp 218 A.C."
1974 MISURINA - Corso Nazionale cuide
Alpine Giancarlo GRASSI, Franco GIRO-
DO, Alberto RE oltengono i1 brevetro.

E il prino nucleo di guide in va1le ed è pu-
re I'inizio di un nuovo nodo di pensare la

Qui non vi è neppure il ricordo dei cerca
tori di cristaìli o dei cacciatori che avevano
acconpasnato uomini di scienzà e nobili In-
glesi alla conquista delle cime più elevate, la
tradizione alpinistica è assente nella cultura
valligiana, I'alpinisno è ancora da inventa-
re. Inutile attendere un clienteche non ver-
rà mai, 1e attività di montagna devono essere

pertanto pensate, proposre e promosse.
Giancarlo Grassi punta sull'anività ad al

!o livello. mentre Alberto Re e Franco Gi
rodo credono ad una realtà a cui si po$a
rivolgere un vasto nunero di appassionati.

Ora Giancarlo non è più con noi, na è

fuor di dubbio che abbia segnato in modo
indelebile, un lungo periodo della storia al
pinistica occidentale, prima come amatore e
poi come Guida Alpina.

1975 BARDONECCHIA Con il parrcci-
nio dell'Azienda Autonona di Soggiorno e

la collaborazione dell'arnico Luciano FER-
RARIS, Alberto dà il via ad un progranna
che copre i mesi di Luglio ed Agosto. Gite
per bambini, Ìagazzi ed adulti, sei uscite set-
timanali, dalla passesgiara con animazione al-
I'alpinisno facile.

Sersio BOMPARD e Roberto BONIS si
aggiungono l'anno succesivo al Gruppo Gui-
de. eo a partrre dal I!r// srpropongono cor-
si di alpìnismo in prinavera, sia a
Bardonecchia direai da Alberro che a Tori-
no coordinati da Roberto e Franco.

L'attività della sotrosezione C.A.L di
SAUZE D'OULX sviluppa iniziarive simili
a quelle di Bardonecchia e le cuide collabo
rano per atlivi!à alpinistiche ad ampio raggio.

Ai suddetti programni si affiancano la
"Settimanain rifugio" corso conpleto di in,
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hoduzione al1'a1pn]isno e le gite settimana
li in aha quota; ai vari corsi si affianca la
scuoìa giornaliera dì roccia e shiaccio.

Tra 111980 ed i11984 un plotoncinodi for
ii alpinisti ed arrampicatori liene ad ingros-
saLe 1e file del Gruppo Guide; li ciro in
disoLdine alJabetico: Alberto BORELLO
Renzo LUZI, Marco BERNARDI, Giorsjo
MUSU, Giancarlo FAVRO, Paolo GUA
LANDI, Renato PIRONA, Renato FRAN
COU, Rolando TAGLIAPIETRA, Luciano
PEZZICA. 11 Gruppo si è farto numeroso,
ben analgamato e cementato, ma parallela-
mente alle attivitàL collenive ogni guida *'i
luppa e promuove iniziative individuali.

Degne di nota le reaÌizzazloni di Alberto
Re, in azione, con gmppi di clienti, Nlle pjù
belle cime dei quatto continenti. In alcune
di queste spedizioni collaborano con lui Fran
co, Sergio, Roberto ed i colleghi francesi
claude JACcoux e Michet vÌNcENT.
Proprio con quest'ultimo e cinque clienti, Al-
berto raggiunge nelìugìio dell'Er la cima del
Gasherbrum II (mr.8015). Inlanto a Bardo-
necchia si lavora sodo, la slazione ospita il
I Campìonato Mondiaìe dl arrampicata spor-
tivardirettore di gara è Marco Bemardi coa-

diuvaro nella preparazione dalle Gujde del
Gruppo chc cureranno poi I'oLeanizzazione
tecnica delle successive edizioni con Ia dire-
zione di Rcnato Pirona.

E ancora a Bardonecchia, nel 1992, viene
organizzato il 1l Radùno Nazionale delle
Guide Alpine con rclarivo Campionato Ita-
liano di Sci: una manifestazione di grande
successo che vede radunate olte duecento
guide provenienti da tune le Regioni.

La Vale di Susa inizia allc porte di Tori
no, la realtàL di chi opera ad Avigliana può
esere profondamente diversa da quella che
si presenta a Bardoneccl'ia o Cesana. ll nc
siiere di Guida costdnge spesso a scelte in-
dividuali e, per questo, si assiste sul fìnìre
deeli anni'80 ad una flessione del lavoro di

gruppo. Arche questa è storia deÌle Guide
ed è una realtà su cui clobbiamo soffermaLci

1992 INVERNO. Siano in riunione, ognu
no intuisce un po' di disagio, in questj anni
abbiamo lavorato nolto, siano srati su mon
tagne alte e abbìamo percorso ninerari dif
f;cilj, abbiamo jnsegnato ad armmpicare suì

7a...Peròlll Ognuno di noi legge un artjno
di nostalgia...

1991 PRIMAVERA. Idee, proposte, impres-
sioni si accavallano e si sovrappongono, i pro-
grammi passano di mano in mano, le bozze
dci pieshevoli dsiratc ed esplorate. Con noi

ci sono Luc;ana e Bizio 
^ccompagnarori 

Na
ruralistici. Questa esrate lavoreremo insieme;
insegneremo il ccrvo e 1a corda doppia, con
ilcodazzo di ragazzini vociantl che vosljono
sapere tLuto: il Friend, ilcinghìale, Manolo,
Sector, Dylan...

Abbiamo iniziaro anche così e conti-

t,

':

,i

PrafessDne suda aggt

C"t(1. tbj)!., \'d k!r\t

{
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Saggi moderni

I rapporli che oggi intercorrono tra l'uo'
no e la montagna sono rnolto dilersi da quel-
lì del passato. Essj sono mutati con il
susseguirsi di vatie "civiltà" e situazioni cul
turali in cui l'umanità, dalle sue lontane ori
gini, fino ai nostri giorni si è trovata

La montagna sacra e misteriosa per gli an-
tichi popoli nomadi eradivenuta amica e pro-
tenrice per le pacifiche popolazioni agricole,
mentre per noi "moderni" costituisce un luo
go di svago o un'oasi di distensione, dove è
ancora posibile avere un contatto con la na
tura "vera". A farla ritenere sacra e miste-
riosa saranno statì probabiìnente i dirupi
imponenti, le forme fantasiose delle roccio-
se cime, i gHacciai cùpi e tetri, le cstese fo
reste, le acque vive, sfuggenti, impetuose e

Ncanche 1a civiÌtà agricola era riuscita a

fugare completamente il rnistero, tant'è ve
ro che l'ha ancora proposto artraverso nume
rose ìeggende che, di senerazione in
generazione, I'hanno tasnesso fino ai nosri
siomi. Forse sareno proprio noi ad interrom-
pere la catena per Ie generazioni che ci se

guono. Molti di noi hanno ancora faao in
tempo a conoscere Ìa nontagna sottomessa
dalìa civiltà agricola chc I'ha esplorata, col-
tivata, sfruttata e difesa per nolti secoli.

La situazione è canbiata precipitosanen
te nesliuhini 50 anni. Si potrebberoinpie
sare fiurrìi d'ùchiostro per analizzare e

spiegame i motivi, na ritengo che ormai non
possiamo far altro che constatare come sia
avvenuto un passaggio in linea generale, da
una società di tipo stanziale (quella agricola)
ad una società di tipo non stanziale (quella

cosidetta industriaìe e post industriale), con

le conseguenze che ne derivano in tutti i set-
tori che hanno un rapporto specifico con I'uo
no kociale, culturale, politico, religioso,

Caratteristica principaÌe dei popoli stan-
ziali è queìla di ricavare le risorse necessarie
alla loro vita dal luoso in cui vivono stabjl'
mente. E, a pensarci bene, solo 1'agricoltura
può rispondere a questa peculidtà, perché

chi coltiva la terra lavora allo scopo di ricrea-
re nel suo ambiente le condizioni favorevoli
per ottenereosni anno isoliti raccolti: erba,
legnane, frutti, semi, ecc.

Camtteristica dei popoli non stanziali è in
vece quella di spostarsi per andare a cercare
e sfruttare le risorse dove si trovano e ral'
volta anche razziarle, senza curarsi di ripro
durle, cone se fossero illinitate.

Questa, purtroppo, è anche la caraneristi
ca dela "civiltà modema" che inultima ana-
lisi non si può più definire stanziale, in
quanto milioni e rnilioni di persone si spo
stano coniinuamente per motivi di lavoro,
studìo, svago, come ipendolari, gli jmmigrati

ed enigrati alf interno e all'estero dei singo
li stati, l villeggianti, i rurisri,...

I vincoli con la "terra nàtia" si allentano
sempre di pirì, nente quellì con la "lerra
d'adozione" stentano a nascere, per cui è fa
cile senrirsi "figliastri" e comportarsi come
invasori o razziatori. Chi abbandona i rfiu
ti del pic nic, chi calpesta i raccolti, chi dan
reggia le coltivazioni, chi ne ruba i frutti,
non appartiene forse a quesla categoria ? Ma
c'è ancora di peggio: chi sfrutta senza limiti
ìe risorse ambientali come l'aria, I'acqua, iì
suolo, considerandoli contenilori inesauribili
dei nostri rifiuti, anche se inconinciano già
a farsi sentire le dannose conseguenze di ta
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li comportamenri inscusari, sulla salure deì,
I'uorno e degli abì essere !iven!; che popo

ll rìtengo che, cone inquinatorcj ressuno
d; noisisenla senza colpa, tantoda porer sca
gliarc 1a prima pietra.

Con la chlave di lettura proposta, cioè co..
fronro ra socier) stanziale e non, si porLeb
bero esaminare i mrli del nosLro tempo e

scoprìrre le origini, ma hsciamo che ognù
no di noi si prendr la soddisàzione di farlo
in soÌitaria neditazione

È un'opeLazionc che forse qualcuno rirìe-
ne posa ríduLre la Lealtà a dime.sioni trop
po semplificate e semplicistiche, ml si |]Lrò
obbienarc che tah'oÌia si sono risohi com
pìicatì problem i con semplici ope.rioni. Non
cisidmo maichiesli pcrché la cìr'iìrà agrico
la alpnu ha poiuio svih,pparsi c soprarvive"
rc h condizioni ambientaÌj così difficjli, qu.li
soro quelle della montrgna ? Il scgreto è si-
curamentc la stanzjalirà e srxbilirì dellc po

folizioni xlfine. Chissà se lo stesso
''segreto" non porebbe conscDrire di soprxv-
r,ilere rnche rlh norLrr "cirìlrì rndrrnr":

Non Ir.ìinrcndiano, DoD ò Decessrrio che cia
sclùro di noi sti.ì ieLmo dovc si trovr. Con
leDornic ddùzione delìe disrNnTe dour. Nl

la tecnica dcllc comunicazioni, non sarebbe
poi Lroppo dlfflcile scrtjrci rlltti indi\iidLri
"stanzia11" delì'inLero pirne!, e comf ort.ìr.

Ed ecco :rncora un'aìira consìderezione
.he Len si îddice ai frcqlenratoLi dclla nion
ti8na. Quando saliimo sullc cine dellc no
sÍe monLegne c vediamo ri nostri piedi
un'cnorme distesr Ji rerx con faesi e cirti
in miniamra, nor ci viene lone da pensare
che, risLr dalT'airo, la Terra è più plccola dl
qua,rio la inmaginirno e che in modo ana
loso i nosri uoblcnri csisrcnziali si Linpic
.ioljscono se sJiamo in noDt,gDa c si
ingrandncono se scendixmo?

1l...chissì...se la montagia non è dncorx
in grado di gencrare taDti saggi, srggi no
derni" chc, omai iLroLj da leggende e mìste
ri, non si2no in erado di risohere i -sralj
problcni delìa nosm Lrn!o tirviglilr "ci-
vlltà clcl progrcsso"i
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